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L’idea di questa ricerca, che illustra  gli aspetti connessi
alla raccolta e alla distribuzione delle acque a Pienza e
nelle zone limitrofe, è nata nella primavera del 1997,
quando un buon numero di volontari pientini decise di
riportare alla luce la fonte di Porciano e di prendersi
cura dell’ area della Pieve di Corsignano.
Il “viaggio” inizia proprio da questa zona, dove si inse-
diarono, fin dalla preistoria, i primi gruppi dei futuri abi-
tanti della città di Pio II. Partendo dalle antiche fonti di
campagna e dai pozzi diffusi nel centro abitato, la
descrizione prosegue attraverso gli ingegnosi sistemi
realizzati nei palazzi storici, occupandosi dell’arrivo del-
l’acquedotto cittadino, della bonifica della Val d’Orcia
e dei toponimi legati all’acqua.
Foto, disegni e piante guidano il lettore lungo un per-
corso che lo aiuta nella comprensione di questo inedi-
to aspetto della città.
Completa lo scritto una guida alla visita dei luoghi illu-
strati nei singoli capitoli, rendendolo un agile strumento
per un viaggio alternativo.
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Vi è un aspetto inedito del territorio pientino che  presenta inte-
ressanti curiosità e permette di conoscere meglio la storia della
comunità; quello del suo rapporto con l’acqua.

La posizione collinare e la distanza da fiumi di significativa por-
tata hanno caratterizzato fortemente il modo di organizzare e
gestire a Pienza questa fondamentale risorsa.

Forse le cose sarebbero andate un po’ diversamente, almeno
dal 1500 in poi, se Pio II, fedele ai precetti albertiani per la  città
ideale, fosse riuscito a completare il progetto della diga sull’Orcia
a Bagno Vignoni; il fondovalle sarebbe oggi occupato da un  pla-
cido lago con tanto di barchette e ristoranti di pesce...

Ma credo che nessuno abbia mai  più pensato che un lago “a
tutta vallata” potesse essere una valida alternativa alla splendida
Val d’Orcia. Così la popolazione ha continuato a  risolvere il pro-
blema idrico seguendo altre strade, ottimizzando le risorse esistenti
e cercando altre soluzioni tecniche.

L’idea di questa “ricerca”, che illustra  aspetti connessi con la
raccolta e la distribuzione di acque, è nata nella primavera del
1997, quando un buon numero di volontari pientini decise di ripor-
tare alla luce la fonte di Porciano e di prendersi cura dell’area della
Pieve di Corsignano.

Il “viaggio” avrà inizio da quella zona, proprio dove si insediaro-
no, fin dalla preistoria, i primi gruppi dei futuri abitanti della città di
Pio II.

Sotto il costone est della collina su cui poggia Pienza,a circa 800
metri dal centro storico, troviamo infatti un ambiente particolar-
mente suggestivo dal punto di vista paesaggistico e molto interes-
sante dal lato storico e archeologico.Esso offre numerosi spunti per
approfondire e conoscere alcuni particolari della storia del territo-
rio circostante che fanno da degna cornice al successivo sviluppo
rinascimentale ed alle vicende a noi più vicine.

L’elemento comune che lega le costruzioni dell’area della
Pieve e quelle del centro storico è la pietra arenaria, dal colore
caldo e facilmente lavorabile,con cui sono state realizzate l’antica
chiesa, le fonti, il fondo della vecchia strada medievale, le grotte del
Romitorio, ed in cui sono stati scavati i pozzi e le cisterne del centro
e sono stati  costruiti tutti i principali monumenti della nostra cittadi-
na.

E proprio il colore del tufo farà  da cornice alla storia dei “luoghi
dell’acqua” di Pienza ed alle descrizioni delle affascinanti strutture
che hanno raccolto, incanalato, conservato e reso disponibile per
secoli il prezioso liquido.

Completa lo scritto una guida alla visita dei luoghi descritti nei
singoli capitoli, rendendolo uno strumento per muoversi nel territo-
rio pientino.

7

Introduzione
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La presenza di acqua è sempre stato uno degli elementi deter-
minanti nella scelta degli insediamenti umani; non fa eccezione
quest’area in cui, fin dalla preistoria, si sono stabilite piccole comu-
nità del Neolitico e dell’età del Bronzo, come hanno testimoniato
gli scavi archeologici condotti nelle immediate vicinanze.

E forse non è un caso che tra le misteriose figure scolpite nei por-
tali  della chiesa, risalenti alla fine del primo millennio, siano ben
riconoscibili delle sirene; figure femminili dotate di una o due code
di pesce.Queste figure erano legate all’idea di fertilità della donna
quale madre della vita e sono presenti in molte pievi romaniche.
Ma qui, luogo ricco di sorgenti e di acqua, sono presenti  più che
altrove, forse a testimoniare “la carica simbolica del mito che lega
la donna, facendola metà pesce, all’elemento acquatico da cui
ha origine la vita”1.

Le prime notizie storiche sulla zona sono relative alla  Pieve di
Rutiliano (uno dei diversi toponimi con cui è stata indicata) che
viene citata in documenti longobardi del VIII secolo2, riguardanti
una secolare contesa tra le diocesi di Siena e Arezzo per il posses-
so di diciotto pievi. A quell’epoca però l’aspetto della chiesa dove-
va essere ben diverso; la struttura attuale è collocabile tra il XII e il
XIII sec. e rappresenta uno dei più affascinanti esempi dello stile
romanico in Toscana.

1  S. BERNARDINI, Il Serpente e la Sirena. Il sacro e l’enigma nelle pievi toscane, San
Quirico d’Orcia, Editrice DonChisciotte, 2000.

2 I. PETRI, Pienza. Storia Breve di una simbolica città, Genova, Edigraphica, 1976.

L’AREA DELLA PIEVE

La Pieve di Corsignano

Una delle sirene scolpite sul
portale
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Nei documenti di archivio la Pieve viene citata come
“Baptisterium a Sancti Vito in Rutiliano”3: è possibile, ma non è stato
provato, che la inusuale forma  circolare del campanile derivi dal
fatto che esso sia stato costruito sulla struttura dell’antico battistero
ad immersione; comunque, un fonte battesimale è ancora presen-
te nell’interno e tradizione vuole che anche Enea Silvio Piccolomini,
futuro Papa Pio II, sia stato qui battezzato nel 1405.

Nelle vicinanze della Pieve le numerose fonti, ancora oggi par-
zialmente utilizzate, testimoniano l’importanza che la zona ha
avuto per gli abitanti e per quanti  transitavano da e per  l’antico
centro rurale. Essa costituiva  un importante crocevia e punto di
incontro per i viaggiatori che, provenienti da Siena, seguivano per-
corsi alternativi alla strada maestra di fondovalle4 (la Via
Francigena o Romea), salendo al Castello di Corsignano.

Adesso le numerose strade che convergono alla Pieve sono in
terra battuta mentre la via principale, attualmente asfaltata nella

3 M. G. PAOLINI, Un edificio altomedievale nell’antica  diocesi aretina, Atti del
Convegno su Arezzo e il suo territorio nell’alto Medioevo, Arezzo, Accademia
Petrarca di lettere arti e scienze.

4 Che la strada della Pieve fosse un percorso alternativo della Via Francigena è
ampiamente riportato nei documenti dell’archivio storico di Siena (ASS,Capitoli,36).
Come riporta MARIO BEZZINI nel suo Strada Francigena-Romea (Siena, Il Leccio,
1996)  i viandanti, dopo Torrenieri, avevano a disposizione due percorsi per prose-
guire il viaggio: la strada per S.Quirico d’Orcia oppure la ... stradam veterem per
quam itur ad Corsignanum eundo per locum sive contrada que dicitur Celamente.
Questa passava per Bellaria, Celamonti, le Sorbelle fino a  Casa a Tuoma, dove
attraversava il torrente, e proseguiva per Fonte Bertusi, raggiungendo Rutiliano. Da
qui proseguiva verso Monticchiello, Chianciano, Sarteano e si ricongiungeva con la
strada maestra a S.Casciano dei Bagni. Il tratto Torrenieri - Casa a Tuoma -
Corsignano  era assai importate per i senesi tanto che ne fu fatta una variante ulte-
riore, sul lato destro della Tuoma, citata come strata nova que mectit et tenet sur-
sum per planum Tuome versus Corsignanum, nel 1306.

Il Fonte Battesimale

Nella pagina a fianco:
La Pieve di Corsignano

Una della figure scolpite nella
roccia del Romitorio
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Planimetria dell’area della Pieve con la localizzazione
dei principali motivi di interesse
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ne di pietra dalla  soprastante cava di tufo (sfruttata fino agli anni
’70)  e l’intensa lavorazione dei terreni agricoli hanno deviato le
acque  che non raggiungono più,abbondanti come un tempo, la
grotta di captazione.

parte alta,è ancora sterrata verso valle e mostra in alcuni tratti l’an-
tica massicciata formata da blocchi di arenaria allineate ai bordi e
solcati dai cerchi in ferro delle ruote dei carri.

L’antico tratto è  interamente percorribile,e,dopo essersi lascia-
to le fonti alle spalle, attraversa una zona ancora ricca di calanchi
e di scarpate collegando numerosi poderi dai nomi antichi
(Colombaio, Arpicella, Morgiaglie, Costilati, La Valle, ecc.) e rag-
giungendo poi la statale 146 nei pressi del podere Cretaiole5.

Oltre al documentato tragitto medievale, a dimostrazione che
la zona era attraversata da una via di transito assai più antica,stan-
no i ritrovamenti etruschi effettuati presso il podere di Cretaiole; la
rete viaria locale si sviluppò infatti in epoca tardo-etrusca e roma-
na e serviva a collegare tra loro le piccole fattorie e più tardi i “vici”
(termine da cui deriva la definizione anche giuridica di strada “vici-
nale”, ossia strada interpoderale di interesse pubblico).

Lontano dalle strade trafficate tale tratto è stato oggi rivaluta-
to come parte di uno dei principali percorsi di trekking provinciali
(il percorso n. 6 “Castiglion del Bosco - Lago di Montepulciano”)
collegato con altri itinerari  di rilevante interesse ambientale e pae-
saggistico della Val d’Orcia.

Riassumendo è importante sottolineare come alla Pieve di
Corsignano, l’acqua, oltre alla funzione di  dissetare uomini e ani-
mali, fosse stata assunta a simbolo di madre della vita dalle comu-
nità locali e come, più tardi, tale vincolo con il territorio si fosse ulte-
riormente radicato nell’uso dell’acqua per il battesimo  di intere
comunità.

L’acqua, un tempo abbondante e presente nelle due fonti per
tutto l’anno, oggi sgorga decisa solo nella stagione umida, riem-
piendo tutte le vasche ancora esistenti.

Anni di incuria e di profonde modifiche inferte al delicato equi-
librio della falda ne hanno ridotto la portata:  la massiccia estrazio-

5 Per un maggiore approfondimento:  F. PELLEGRINI, Messaggi nel Tufo - dalla Pieve di
Corsignano alle pievi della Val d’Orcia, Città di Castello, Edizioni M.G., 1990.

Il Pontaccio, sulla variante per
Pienza della Francigena

L’ex cava di arenaria
soprastante l’area della Pieve
(“Cava Barbieri”)

Il Fondo stradale (massicciata)
in blocchi di arenaria

LO CHIAMIAMO TUFO MA...

La tenera pietra di colore giallastro che chiamiamo comu-
nemente tufo e che è stata utilizzata per realizzare la gran
parte degli edifici di Pienza è in realtà arenaria e differisce dal
primo per un diverso processo di formazione.

ARENARIA: Roccia sedimentaria i cui elementi costituenti, di
tipo detritico, sono stati trasportati nell’ambiente di sedimenta-
zione da vari agenti e ivi depositati per gravità.

Le arenarie derivano quindi dal consolidamento delle sab-
bie sottoposte a forte compressione e sono costituite per la
maggior parte da granuli di dimensioni comprese tra 0,06 e 2
mm, provenienti  dalla disgregazione, a opera di processi natu-
rali, di rocce di vario tipo. Gli spazi compresi tra i granuli posso-
no essere riempiti da altro materiale detritico più fine o da un
cemento di precipitazione chimica.

TUFO: Roccia formatasi per sedimentazione di materiale
proveniente da eruzioni vulcaniche esplosive in ambiente sub-
aereo o subacqueo. I tufi sono aggregati eterogenei costituiti
prevalentemente da elementi di diametro compreso tra 2 e 32
mm (ceneri e lapilli), contenenti frammenti lavici di maggior
dimensione. I tufi sono generalmente stratificati e compatti per
i vari processi di compressione e di leggero metamorfismo che
intervengono nel tempo.

Arenaria

Tufo
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Passando ad  analizzare nel dettaglio la struttura delle fonti ed il
loro sistema di funzionamento, dobbiamo occuparci di due diversi
complessi deputati alla raccolta delle acque, costituiti da manu-
fatti in arenaria che rispondevano a diverse esigenze.

Spesso nelle colline senesi, la stratigrafia del terreno favorisce la
formazione di falde idriche, la cui acqua, quando è possibile, fuo-
riesce dando origine alle sorgenti. Infatti, l’esistenza di uno strato
superiore permeabile (costituito da sabbie, arenarie, rocce calca-
ree e coltri detritiche) e di uno inferiore impermeabile costituito da
argille azzurre è la condizione ideale per il verificarsi di tale feno-
meno.

In questa zona le sorgenti naturali esistenti assunsero per il cen-
tro rurale di Rutiliano e per Corsignano (poi Pienza) una importan-
za tale da meritare, probabilmente già prima dell’anno mille, la
realizzazione di vere e proprie costruzioni a loro supporto; massicci
muri,condotte,vasche,archi e tettoie che  proteggevano i punti di
uscita e ottimizzavano l’uso della preziosa acqua.E,come era natu-
rale, il materiale utilizzato fu l’arenaria, presente in abbondanza in
tutta la fascia superiore della collina.Le strutture hanno conservato
fino ad oggi il loro sobrio aspetto medievale: il progressivo prevale-
re dell’abitato di Corsignano a scapito di Rutiliano impedì alle stes-
se di trasformarsi in eleganti elementi di arredo urbano, di stile goti-
co o rinascimentale,come avvenne invece per quelle di Siena o di
S. Gimignano.

1716

IL ROMITORIO

Sul costone roccioso soprastante la Pieve è situato il ROMI-
TORIO, costituito da suggestive  grotte scavate nel tufo,di origi-
ne ignota ma assai lontana, e abitate fino alla fine del ‘700 da
eremiti che vi avevano organizzato la loro stabile dimora sfrut-
tando e adattando delle cavità naturali.

L’interno è formato da diversi locali abbastanza ampi  in
comunicazione tra loro, dotati di più ingressi e finestre; vi si tro-
vano  figure umane scolpite  nelle pareti di arenaria, oggi pur-
troppo gravemente danneggiate.

All’esterno sono visibili altre figure in rilievo, il cui significato
simbolico rimane tuttora ignoto, e un accurato sistema di rac-
colta delle acque piovane, con canali che conducevano ai
vasi di decantazione e quindi alle cisterne ricavate nella roccia.

Il sistema è ancora visibile, a destra dell’ ingresso principale,
ma non è più funzionante.

Nelle foto: l’esterno con
le scanalature per
la raccolta delle acque
e l’interno del locale
più grande, con sculture
scolpite nella parete.

In basso i canali e la 
cisterna principale con
i vasi di decantazione.

IL SISTEMA IDRICO ALLA PIEVE

La cannella della Fonte della
Pieve
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Circa duecento metri ad ovest della Pieve, lungo la strada prin-
cipale,un’imponente fonte dalle provate origini medievali si mostra
in tutta la sua bellezza.1

In antichi documenti di poco posteriori all’anno Mille viene cita-
ta come Porciani fons ossia “fonte di Porciano” ed il podere sopra-
stante, distante poco più di cento metri, porta lo stesso nome.2

Di questa costruzione in pietra arenaria l’elemento che più attrae
l’attenzione è l’elegante arco gotico con la relativa volta che
copre la prima vasca, quella dell’acqua potabile, utilizzata anche
per abbeverare gli animali. A sinistra un contrafforte divide in due
parti la capiente vasca esterna mentre di fronte, oltre la strada, un
muretto diroccato indica l’esistenza di una seconda cisterna,
anch’essa utilizzata come lavatoio pubblico fino agli anni ’50,dalla
particolare forma circolare (vedi pagina 24).

Ma come era organizzato il suo funzionamento ?  Sotto l’arca-
ta  gotica (1) un  canale a sezione rettangolare, inglobato nella
parete di sinistra, fa arrivare parte dell’acqua direttamente dalla
falda alla bassa cannella; altra acqua e filtra nella vasca dalla
parete di fondo.

19

1 Essa è stata riportata alla luce nel 1997 dal volontariato pientino dopo un trentennio
di disuso e conseguente abbandono.Alla descrizione dei lavori è stato dedicato un
apposito capitolo.

2 I. PETRI, Pienza. Storia breve di una simbolica città, Genova, Edigraphica, 1976, p. 29.

Il sistema idrico era, ed è, semplice ma estremamente funziona-
le: esso garantisce acqua limpida, permette l’accurata pulizia e
manutenzione di ogni elemento, la raccolta e l’uso di ogni goccia
d’acqua.

Il principio di funzionamento si ripete, quasi identico, nelle due
strutture, che qui chiameremo Fonte della Pieve e Fonte di
Porciano:  dalla cavità di raccolta (non visibile dall’esterno), l’ac-
qua tracima in un primo invaso di decantazione da cui, attraverso
la cannella per uso potabile,si accumula nella vasca esterna, ripa-
rata da arcata e muretto. Successivamente, sempre per tracima-
zione (le scorie possono così depositarsi) passa nella cisterna più
grande, all’aperto, per gli usi più svariati. Inoltre il modo in cui le
vasche erano state costruite  permetteva interventi efficaci e velo-
ci. Era infatti possibile rimuovere appositi tappi, chiamati “mànfani”,
situati alla base delle varie vasche, per fare defluire il contenuto; si
procedeva quindi con la pulizia della vasca più interna che veniva
poi risigillata; mentre questa si riempiva, veniva sistemata quella
successiva fino a che l’acqua traboccava arrivando al totale riem-
pimento dell’intero complesso.

Le comunità locali avevano a gran cuore le risorse idriche e
così, per garantire il corretto funzionamento delle fonti, si formava
una sorta di comitato di gestione; periodicamente, tutti gli utilizza-
tori avevano l’obbligo, nel proprio interesse, di provvedere alla puli-
zia ed alla manutenzione dell’intero sistema. Quando le istituzioni
pubbliche si consolidarono, la gestione e la manutenzione delle
fonti (come di altre importanti beni collettivi quali le strade) passa-
rono ai Comuni che impiegarono proprio personale per assicurar-
ne il  funzionamento. In proposito si veda più avanti il regolamento
di igiene che il Comune di Pienza aveva adottato nel 1894 ed in
cui,alla disciplina dell’uso delle fonti, sono dedicati interi capitoli. Le
norme in esso contenute erano rimaste pressoché invariate da
quanto prescritto, solo più succintamente, negli statuti del ‘500.

18

L’aspetto della Pieve prima dei
restauri del 1926

LA FONTE DI PORCIANO

La Fonte di Porciano

IMP  7-10-2002  18:53  Pagina 18



LEGENDA
1 - Collegamento tra le due
vasche
2 - Canale
(dalla falda alla cannella)
3 - Cannella
4 - Pozzetto

Percorso dell’acqua

Probabile percorso dell’acqua

La vasca è divisa in due sezioni da un muretto semisommerso; la
prima sezione, più piccola, serve probabilmente a trattenere l’ac-
qua durante la pulizia della seconda; in basso, a sinistra, un tubo
collega le due parti. Il foro di uscita superiore, il “troppo pieno”, è
situato sulla destra del muretto esterno; da qui l’acqua defluisce
nella cisterna visibile oltre la strada.

Un’altra uscita sul fondo, accuratamente tappata dal suo
“mànfano”, collega questa vasca al pozzetto centrale che racco-
glie l’acqua ormai usata e che, tramite una fognatura sotterranea,
ne permette il deflusso. Attraversando la strada è visibile il punto in
cui l’acqua si incanala verso il fosso; l’uscita è protetta da due
muretti e regolata da una curiosa pietra forata (vedi disegno più
avanti).

La funzione dell’acqua non finiva alla fonte. Il podere accanto
non si chiama “Orto” per caso: numerosi pozzetti di raccolta tratte-
nevano l’acqua proveniente dalla fonte per poter innaffiare un
rigoglioso orto che ha rifornito le tavole pientine per decenni.3

La grande vasca a sinistra dell’arco gotico viene alimentata
autonomamente dall’acqua di falda che filtra dal muro di fondo.
Di notevoli dimensioni e capacità, la sua funzione più recente è
stata senz’altro quella di lavatoio, come testimonia la cimasa obli-
qua del  muretto di contenimento, che agevolava lo strofinio ed il
risciacquo dei panni. Ma vasche e cisterne fungevano anche da
abbeveratoio per i buoi ed i cavalli, da serbatoi per il prelievo, da
riserva per le stagioni asciutte.

21

3 La famiglia Chigiotti, che abita nella nuova costruzione accanto al vecchio podere,
è tuttora titolare di un negozio di frutta e verdura.

Schema di funzionamento della
vasca coperta dall’arco gotico

20

Ricostruzione del sistema 
idrico sopra e sotto il livello 
del terreno, in azzurro l’acqua 
e in marrone i tappi di legno,
tra le varie vasche.

2

1

3

4

IMP  7-10-2002  18:53  Pagina 20



2322

Nella pagina a fianco:
Particolare delle vasche ester-
ne della Fonte di Porciano,
divise dallo sperone “a retta”.
In primo piano il muretto con
la cimasa obliqua.Da qui l’ac-
qua, attraverso lo scarico, arri-
vava oltre lo scarico (vedi
disegno dell’uscita).

Il sisrema di uscita dell’acqua
dalla fognatura sotto la strada
verso gli orti sottostanti.

Sotto: 
Schema di funzionamento
della Fonte di Porciano

1

2

3

4

5

PODERE ORTO STRADA DI............

LEGENDA
1 - Fonte scoperta
2 - Fonte coperta
3 - Pozzetto
4 - Fonte tonda
5 - Fognatura

Percorso dell’acqua

Probabile percorso dell’acqua

→
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Nella loro memoria è ancora vivo il ricordo: le fonti funzionava-
no ogni giorno con la sola pausa per la pulizia, fatta ogni due  set-
timane ad opera del Comune.

L’addetto apriva i “mànfani” (appositi tappi sul fondo delle
vasche)  facendo uscire tutta l’acqua. Poi, legandosi con il filo di
ferro dei pezzi di trave sotto le scarpe (gli stivali di gomma non esi-
stevano), entrava a spazzare il fondo.A quel punto i ragazzini salta-

25

L’intero sistema della fonte di Porciano  era completato dalla
cisterna situata davanti all’arcata, oltre la strada, cui si è accenna-
to prima.

Questa, di origini più recenti ma di cui restano solo il muro ante-
riore e il fondo a mattoni, aveva forma circolare ed era  assai
capace. Era adibita, fino agli anni ’50, a lavatoio pubblico, con
tanto di tettoia e fontini centrali circolari. Non esiste più il collega-
mento che permetteva all’acqua di arrivare a questa cisterna ma,
date le dimensioni, la quantità necessaria al suo funzionamento
doveva essere notevole.

Fino ad alcuni decenni fa, le due parti della fonte avevano inin-
terrottamente svolto il loro ruolo; unica struttura pubblica idonea al
lavaggio dei panni, è stata usata  dai pientini di paese e di cam-
pagna anche dopo la costruzione dei lavatoi in Via delle Fonti.1 Le
donne portavano i panni con la carretta fino ai lavatoi; la fonte
tonda veniva usata per insaponare la biancheria mentre sopra era
consentito esclusivamente il risciacquo.

Non avendo a disposizione testi o memorie scritte relative alle
fonti di Pienza nei secoli scorsi,possiamo ricorrere ai racconti di per-
sone che le hanno utilizzate fin dai primi anni del ‘900.

24

1 Realizzati dal Comune nel 1934 -36 e demoliti da circa 10 anni (resta solo la tettoia di
copertura, usata oggi come magazzino).

LA FONTE “TONDA”

Quel che resta del lavatoio 
circolare

Probabile ricostruzione
dei lavatoi e della copertura
esistente fino agli anni ‘50

vano dentro per raccogliere i pezzi di sapone caduti alle massaie;
era questo un bene prezioso  per i magri bilanci familiari, per cui
anche un solo pezzetto rappresentava una piccola fortuna. Data
l’affluenza di massaie,“il posto” nel lavatoio veniva spesso preso la
sera precedente , lasciando un “panno” riconoscibile od un altro
oggetto per segnalare la propria presenza la mattina successiva.
Alle operazioni riguardanti il bucato partecipavano anche le bam-
bine, il cui inserimento nei lavori di casa avveniva prestissimo.
Racconta Assuntina Formichi: «Mi ricordo che non arrivavo al
bordo dei fontini così la mamma mi metteva due mattoni sotto i
piedi; finito il lavoro si doveva ritornare a casa, così, mentre lei spin-
geva la carretta ricolma di panni, io la aiutavo tirando una cordi-
cella sul davanti».

Non occorre ricordare come le fonti fossero poi un luogo,
diremmo oggi, di  socializzazione; le massaie si scambiavano “inno-
centi informazioni” e succosi pettegolezzi tanto che alle assenti
“fischiavano le orecchie” perché si parlava proprio di loro.

La fine delle fonti e di tutto il mondo che vi girava intorno fu
decretata dall’arrivo dell’acqua corrente in ogni casa e dal pro-
gressivo aumento del benessere delle famiglie pientine che, negli
anni ‘70, passarono alle lavatrici automatiche.

Le strutture furono abbandonate e solo la fonte della Pieve,
data la sua vicinanza alla chiesa, è stata tenuta pulita e funzio-
nante fino ai giorni nostri.
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vano i capi  da lavare.
Sopra a tutti veniva sistemato un telo robusto (il cenerone o cen-

darone) quindi uno strato di cenere di circa 20 cm.Si iniziava a que-
sto punto a versare acqua sempre più calda sulla conca; acqua
che, filtrando attraverso la cenere si trasformava in ranno, ricco di
carbonato di potassio, calcio e magnesio; passando tra i panni
scioglieva lo sporco. Il ranno poi fuoriusciva dal foro della conca,
veniva raccolto, riscaldato e di nuovo versato sulla bucata.
L’operazione durava ciclicamente tutta la mattina e la bucata,
lasciata raffreddare, veniva aperta la mattina successiva.

Nei poderi o alle fonti, la lavatura dei panni veniva effettuata
anche per la fattoria e per il proprietario delle terre condotte a
mezzadria; questo obbligo costituiva una vera e propria “servitù”
rientrante nel contratto agrario; le varie famiglie lo facevano a
rotazione così che il bucato toccava un numero variabile di volte
all’anno. Vi era poi chi lavava oltre che per la propria famiglia,
anche per altri, a pagamento.4

27

2 Il ranno era il “detersivo” usato sia per lavare i panni che le pentole; veniva prodotto
in proprio anche dagli abitanti di paesi e città poiché le materie prime erano acqua
e cenere.

3 S. GUERRINI, La cultura contadina in Toscana, Firenze, Bonechi Editore, 1989.
4 AA.VV., L’acqua, le donne e lo spazio urbano, Siena, Ente pari opportunità, 2000.

IL BUCATO

“La domenica, nelle famiglie dei contadini, dopo che ciascuno
si era cambiato da capo ai piedi (gli indumenti del contadino si
mutavano,settimanalmente, la domenica mattina) era il momento
più adatto per lavare i panni sporchi, perché durante la settimana
le donne non avevano il tempo di farlo.

Si scaldava l’acqua, ci si versava il ranno2, eppoi con sapone e
bruschino si stropicciavano i panni in un recipiente  appoggiando-
vi una tegola inclinata o,più raramente,un’apposita asse di legno.

Dopo averli così lavati le donne andavano al fiume o alla fonte
più vicina e ripassavano gli indumenti nell’acqua fredda poi, striz-
zati e portati a casa, li  stendevano ad un filo teso, fra piante o pali,
in un posto soleggiato e ventilato ai margini del podere, vicino ai
pagliai, lungo un viottolo, sulla “barca delle legna” e, d’estate,
anche sull’erba. [...] Per preparare il ranno si prendeva una caldaia
di rame, un secchio o anche  un conchino di coccio e sopra vi si
appoggiava - sorretto da due stecche parallele - un conchino più
piccolo che in genere era un comune vaso da fiori. Si copriva il
fondo del conchino,a mò di fognatura con un coperchio poco più
grande del fondo e lo si riempiva quasi completamente di cenere
di legna dapprima vagliata con un vaglio a maglia fitta. Si versava
quindi acqua fredda sopra la cenere la quale mano a mano l’as-
sorbiva, fino a farla filtrare, lentamente, nel recipiente sottostante.
Quando l’acqua versata era filtrata tutta attraverso la cenere, se
ne versava altra e così via. Da due chili di cenere si ottenevano
circa 10 litri di ranno. [...]”3 Oltre che a mano il lavaggio dei panni -
operazione lunga e complessa che, di norma, aveva periodicità
mensile - veniva fatto dentro una grossa conca (anche detta “la
bucata”) in cui, partendo da quelli più grossi e sporchi, si sistema-

26

Le “nuove” fonti comunali
di Pienza, in prossimità
della “Ragnaia”; anche
dopo la loro costruzione
molte donne continuarono
ad utilizzare la fonte di
Porciano

La produzione del “ranno”
con l’acqua che passa
attraverso la cenere

Donne alle fonti 
negli anni ‘30
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Fino alla costruzione dell’acquedotto pubblico la Fonte della
Pieve costituiva, insieme ai pozzi, la principale risorsa di acqua pota-
bile per Pienza e per i poderi limitrofi.

Si arrivava alla fonte con il carro tirato dai buoi, o con il carretto
spinto a mano, portando recipienti in legno o  damigiane di vetro,
quindi, muniti di tanta pazienza, si aspettava che i contenitori si

riempissero.
Il principio di funzionamento è molto simile a quello della fonte

di Porciano ma il sistema è  più “raffinato”, a sottolineare che l’uso
principale di quest’acqua era quello domestico.

28

LA FONTE DELLA PIEVE

Schema di funzionamento
della Fonte della Pieve

Le vasche interne
di decantazione

1

2

3

4

LEGENDA
1 - Grotta di captazione
2 - Vasca di decantazione
3 - Vasca coperta
4 - Cisterna
5 - Cannella

Direzione del probabile
collegamento tra la cisterna
e la Fonte dei morti
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mento con terra e detriti.
Attualmente è visibile solo una parte del muro perimetrale a cui

si appoggiano due alti cipressi. Nel disegno si ricostruisce la proba-
bile struttura del lavatoio.

Sembra che uno dei nomi usati per indicarlo sia stato “la fonte
dei morti”; e ciò perché vi venivano lavati i panni  dei defunti da
parte dei parenti, usanza che continuò anche dopo la chiusura e
lo smantellamento del piccolo cimitero1 situato dove adesso è il
prato sul fianco della chiesa.

A conferma di ciò, stanno le norme riportate dal regolamento
comunale di igiene più avanti trascritto (art. 31) e le testimonianze
di persone che hanno assistito all’utilizzo per questo scopo della
vasca, nei primi decenni del secolo.

31

Risultano molto curate le varie fasi di decantazione, con cui si
depura l’acqua dalle particelle terrose che si depositano sul fondo,
mentre l’acqua limpida passa  nella vasca successiva.

La struttura è costituita da una grotta interna di captazione da
cui, per tracimazione, l’acqua si raccoglie in una seconda vasca,
sempre interna; da qui trabocca, attraverso la cannella, nella
vasca esterna, protetta da arcata e muretto. Poi, ancora per traci-
mazione, passa nella grande cisterna scoperta, per  usi diversi da
quello domestico, tra cui l’abbeveraggio degli animali ( vedi sche-
ma di pagina 18). Una curiosità a tal proposito: quando i contadini
portavano i buoi (in Val d’Orcia detti “bovi”) a bere, era uso tran-
quillizzare le bestie fischiando, con suoni gravi e lenti, fino al termine
dell’operazione.

In passato il sistema idrico di questa fonte faceva defluire l’ac-
qua dalla grande cisterna rettangolare, fino ad un terzo punto di
raccolta, oggi scomparso e coperto dai rovi.

La diminuzione della portata della fonte ed il disuso causarono
la chiusura dell’invaso ed il suo successivo abbandono e riempi-
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1 Il cimitero fu probabilmente smantellato intorno al 1925-26,anni in cui l’edificio fu sog-
getto ad un importate ripristino sia interno che esterno  che lo riportò alle caratteri-
stiche sobrie dello stile romanico delle origini.

Nello spaccato assonometrico
sono visibili le varie vasche
collegate tra loro.
La numerazione corrisponde
con lo schema della pagina
precedente; dalla grotta
di captazione (1) l’acqua 
tracima nella vasca di 
decantazione (2); da qui
passa alla cannella esterna
(3) e quindi nella cisterna (4)

Posizionamento della “Fonte
dei Morti” che, per ricevere
l’acqua dalla cisterna vicina,
si trovava sotto il livello della
strada sterrrata

Il probabile aspetto del lavatoio
detto “Fonte dei Morti”
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Nel maggio 1996 e nell’aprile 1997 le due fonti della Pieve furo-
no ripulite e riattivate da un gruppo di volontari e
dall’Amministrazione Comunale di Pienza.

In quella della Pieve, in cui l’acqua non usciva più dalla can-
nella ma filtrava sotto il muro, fu aperta la parete di fondo per
accedere agli ambienti retrostanti, riportando alle dimensioni ori-
ginarie la finestrella  sopra la cannella. Fu necessario uno svuota-
mento della vasca di decantazione per stuccarne le pareti al fine
di  far risalire il livello dell’acqua fino al tubo di uscita.

Le vasche interne, restano piene anche d’estate; la portata
però diminuisce fino ad interrompere il flusso della cannella.
Infiltrazioni e piccole perdite continuano a riempire le vasche
esterne, utilizzate da molti per attingere l’acqua per l’orto.

Molte domeniche sono state dedicate all’operazione presso la
Fonte di Porciano, sovrastata da una fitta macchia, che ha avuto
bisogno di un intervento massiccio, con mezzi meccanici  e attrez-
zatura da taglio per essere riportata alla luce.

Oltre alla ripulitura dalla vegetazione sono state rimosse deci-
ne di metri cubi di terra e pietrame che avevano  interrato le cister-
ne e le fognature.

32

I LAVORI DI RECUPERO DELLE FONTI

La Fonte di Porciano prima 
e dopo i lavori di ripulitura 
del 1997
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Oltre all’utilizzo delle fonti circostanti, le necessità idriche del
centro abitato venivano affrontate con la costruzione di cisterne
sotterranee e pozzi; le prime raccoglievano e conservavano l’ac-
qua incanalata dai tetti mentre i secondi  raggiungevano la falda
acquifera sottostante.1

35

1 In un censimento del 1956 furono individuati nel centro storico di Pienza circa 40 cister-
ne, tra private e pubbliche. AA.VV., Il Duomo di Pienza 1459 – 1984. Studi e Restauri,
Firenze, Ed. Cantini, 1992, p. 98 e fig. 85.

Dalle vasche sono stati asportati terra, fango e pietre; il pozzet-
to e la vecchia fogna costruita con pietroni di arenaria sono stati
aperti e ripuliti, i “manfani” rimossi per la completa vuotatura delle
vasche.Ogni canale,ogni scolo e ogni collegamento  è stato osser-
vato per capirne la funzione, il ruolo svolto nell’equilibrio idrico
necessario ad un funzionamento sempre affidabile.

L’operazione è stata anche emozionante perché ogni nuova
pietra squadrata che affiorava durante lo  scavo nascondeva un
muretto,uno scalino,un appoggio; la struttura complessiva si è rive-
lata lentamente, mostrando, alla fine, un complesso armonico e
funzionale, bello e affascinante.

L’arcata, le cannelle, i rivoli d’acqua, il massiccio muro “a retta”
fanno ripensare alle famiglie contadine della zona, ai viandanti, ai
pellegrini ed ai loro animali che, nel tempo, si sono serviti di queste
semplici ma fondamentali strutture civili rimaste invariate per seco-
li.

Tra gli adulti presenti sono riaffiorati gli ultimi ricordi del luogo: le
voci dei loro genitori che, fino agli anni ’50, si servirono dei lavatoi, le
chiacchere delle “massaie”cariche di panni da lavare, il cigolio dei
carri tirati dai buoi con la cisterna da riempire alla fonte.

L’operazione si è conclusa nel 1998 con l’intervento del
Comune per la sistemazione edile e per la manutenzione straordi-
naria dell’intera area.

34

IN PAESE, POZZI E CISTERNE

Il Pozzo dei Cani
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La forme e le dimensioni che assumevano le cisterne erano le
più varie a seconda degli spazi disponibili; dal classico cilindro pro-
fondo e stretto, alla vasca protetta da una volta a botte in cui era
agevole scendere per la pulizia. Attività che era comunque obbli-
gatoria se si voleva garantire la potabilità dell’acqua. Tutti i pozzi
avevano uno o più accessi superiori da dove attingere acqua:
quando non esisteva il cortile o lo “scoperto”, l’apertura dava diret-
tamente nelle stanze interne, e poteva essere dotata o meno di
parapetto.Come già accennato, i pientini erano stati fortunati poi-
ché l’arenaria in cui venivano ricavate le profonde cisterne, era
relativamente tenera da scavare.

Oltre al citato “pozzo dei Cani”,da ricerche effettuate nelle abi-
tazioni pientine, si è potuto rilevare solo l’esistenza di un altro pozzo
vero e proprio. Questo è situato nelle cantine di una abitazione di
Via Gozzante, in quello che è forse il quartiere più antico della cit-
tadina.

Protetto da un parapetto rettangolare e completamente sca-
vato nell’arenaria, esso raggiunge una falda acquifera alla profon-
dità di circa 15  metri. L’ambiente in cui è situato è veramente sug-
gestivo; anfratti naturali devono essere stati ampliati e modellati in
epoche successive fino ad assumere l’attuale aspetto,ove cunico-
li, volte, archi e nicchie, in parte scavati e in parte costruiti, costitui-
scono un insieme di grande fascino e interesse. Gli ambienti si tro-
vano nei pressi della linea della “faglia del duomo”e sono stati rica-
vati ampliando il gruppo di fratture che la costituiscono.

Per capire meglio l’importanza che aveva il sistema idrico,
costituito da pozzi e cisterne dentro le mura e da fonti all’esterno,
prima della costruzione dell’acquedotto, è interessante leggere
alcuni articoli del  “regolamento di igiene” adottato dall’
Amministrazione comunale di Pienza  intorno al 1890. Le stesse
norme, mutuate dagli antichi statuti, si ritrovano, pressochè invaria-
te, nei testi fino agli anni ‘30.2
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Data la conformazione geologica della collina di Pienza, tutti gli
invasi sono stati scavati nella pietra arenaria, tra l’altro molto friabi-
le,così come tutte le numerose e caratteristiche cantine “a grotta”
presenti nel sottosuolo delle abitazioni. Alcune di esse sono state
riattivate e rese agibili  in alcuni negozi del centro storico.

Accanto ai pozzi e alle numerose cisterne private che venivano
realizzate sotto le abitazioni, funzionavano invasi di proprietà comu-
nale, più grandi ed accessibili a tutti, situati nelle piazze dell’abita-
to.

Tra i maggiori, “il Pozzo dei Cani” fatto costruire da Pio II nella
piazza principale (che ne ha tre). È costituito da una cavità in tra-
vertino cilindrica profonda circa 25 metri e larga 5, protetta dal
parapetto disegnato da Bernardo Gambarelli detto il Rossellino
architetto dell’intera piazza.

Sul bordo interno di quest’ultimo a memoria di una necessità
domestica ormai  scomparsa, stanno i solchi scavati nel travertino
dalle corde che, per secoli, hanno portato su e giù i secchi, in alter-
nativa alle cigolanti carrucole.Anche in  Piazza di Spagna esisteva
una cisterna pubblica che, nel 1896, fu addirittura raddoppiata.

Dopo la co-struzione dell’acque-dotto, queste caddero in dis-
uso e furono riempite di terra fino a che il Comune, sul finire degli
anni ’80, decise di riattivarne una, scavando la cisterna e rico-
struendone il parapetto.

Nelle case private, soprattutto in quelle che erano abitate da
famiglie agiate, si trovano ancora molti pozzi e cisterne che proba-
bilmente risalgono al periodo medievale o rinascimentale, le
seconde  destinate  a  raccogliere le acque dai tetti circostanti.
Ogni cortile che si rispetti ha il suo pozzo centrale (che quasi sem-
pre è in realtà una cisterna), il quale costituisce anche un motivo di
arredo, come ne sono elegante esempio quello del Palazzo
Vescovile, quello del Chiostro di S. Francesco e quello di Palazzo
Ammanati.

Nella planimetria di pagina 38 sono indicate le cisterne inven-
tariate nel 1956 durante gli studi  sul Duomo e sul sottosuolo di
Pienza; la  maggior parte di esse è tuttora funzionante anche se
l’acqua, al massimo, viene usata per innaffiare.

36

2 Archivio Storico Comunale di Pienza, Sezione post-unitaria, sez. IV n. 5, Regolamenti
diversi.

Una cisterna privata; sullo
sfondo, il pozzo accessibile
dalla stanza soprastante

Il Pozzo di Via Gozzante, con il
tubo per il prelievo dell’acqua
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Nella planimetria del centro 
storico di Pienza sono state
posizionate le cisterne 
(riquadri rossi) e i pozzi 
(cerchietti rossi) 
del censimento del 1956
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appena abbiano servito al loro uso, e che le acque da essi deri-
vanti non vadano ad inquinare l’acqua destinata agli usi domesti-
ci e del bestiame, o a formare ristagni con emanazioni fetide.

Art. 34 Allorquando, per continua siccità, i corsi di acqua si fos-
sero molto assottigliati, il Podestà su parere dell’ufficiale sanitario,
potrà impedire la macerazione nelle acque correnti per quel
tempo che riterrà necessario.

Art. 35 - 66 (...omissis...)
Pienza, Dal Municipio - Li 12 Giugno 1894

Ciò che oggi non consideriamo un problema e che risolviamo
aprendo il rubinetto, costituiva una delle preoccupazioni maggiori
per chi viveva nei centri abitati (ma anche nelle campagne).

I rischi igienici di allora erano ben diversi da quelli che corriamo
oggi e la scarsità di acqua moltiplicava i problemi, divenendo un
pericolo per l’esistenza stessa di intere comunità (si pensi agli effet-
ti di  una epidemia o di una siccità prolungata).

Da qui la necessità di regolamentare nei minimi particolari e di
controllare con attenzione tutti gli aspetti della gestione delle
acque.

Le prime indagini effettuate  a livello nazionale dopo l’unifica-
zione dell’Italia, sono documentate dall’inchiesta ministeriale del
18853 e da quella del 1899; quest’ultima monitorava lo stato di
attuazione della Legge Sanitaria del 18884.

La situazione della provincia di Siena si poneva tra le migliori del
Regno anche se qualche comune presentava grossi problemi igie-
nico sanitari.

41

3 Risultati dell’inchiesta sulle condizioni igieniche e sanitarie nei comuni del regno, I e II,
Roma 1886 in AA.VV., Vergognosa Immunditia - Igiene pubblica e privata a Siena
dal medioevo all’età contemporanea, Siena, Nuova Immagine Editrice, 2000.

4 Inchiesta del 1899,ACS,Ministero degli Interni,Direzione Generale della Sanità pubbli-
ca, Atti amministrativi 1867/1900, pp. 353 e 402.

COMUNE DI PIENZA
Regolamenti di Igiene
Capo I° - Igiene dell’Abitato e del Suolo

Art. 1 - 20 - (... omississ...)
Art. 21 (...) E’ del pari vietato sbattere i panni dalle finestre, nelle

pubbliche vie e piazze e nei pubblici passeggi. E’ vietato stendere i
panni alle finestre.

Art. 22 Per tendere i panni ad asciugare sono assegnate le
seguenti località: Piazza della Pieve, strade comunali di Porciano e
di Isello e di Fontanelle; resedi comunali sotto il Casello e sotto
Gozzante.

Art. 23 Il Municipio provvederà a che l’acqua piovana che si
raccoglie nelle cisterne per uso di bevanda, si faccia in queste
penetrare dopo il tempo necessario per la lavatura dei tetti dai
quali vi si conduce.

Art. 24 Le cisterne saranno tenute aperte al pubblico solamen-
te nei tempi ed ore ritenuti opportuni dall’Autorità Comunale. In
caso di siccità, l’Autorità comunale avrà la facoltà di limitare l’ac-
qua in proporzione al numero dei componenti della famiglia.

Art. 25 E’ proibito gettare nei pozzi e cisterne pubbliche materie
di qualsiasi specie anche se innocue alla potabilità dell’acqua.

Art. 26 Nei pozzi e cisterne non muniti di secchio e di catena a
cura del Comune, è permessa la immissione di secchi e brocche,
purchè le medesime siano ben pulite.

Art.27 E’vietato asportare acqua dalle cisterne e dai pozzi pub-
blici riservati agli usi domestici per uso di bucati; per gli animali si
provvederà  con i rifiuti delle acque sorgive esistenti a breve distan-
za dalla città e con i pozzi di vena esistenti nell’abitato.

Art. 28 Le cisterne pubbliche saranno vuotate e ripulite ogni
qualvolta se ne riscontri la necessità,e le private di regola ogni due
anni e all’occorrenza più spesso ed in epoche più favorevoli ed
opportune, sempre con quelle cautele che stabilirà il Podestà
d’accordo con l’Ufficiale sanitario.

Art. 29 Gli incaricati della manutenzione, del vuotamento e
della nettezza delle cisterne e pozzi non potranno eseguire i lavori
interni tutte le volte che convivano con persone affette da malat-
tie infettive diffusibili, e che lo siano affetti essi stessi.

Art. 30 I pubblici lavatoi saranno tenuti costantemente puliti a
carico del Municipio, che ne affida la sorveglianza alla Guardia
Municipale e la nettezza agli Spazzini, i quali dovranno ripulirli appe-
na che le acque saranno sporche.

Art. 31 Il lavatoio del Piazzale della Pieve verrà riservato esclusi-
vamente per la lavatura dei panni, biancherie e oggetti letterecci
che servirono ai malati di malattie infettive. [fonte dei Morti n.d.a.] 

Art. 32 Le acque luride di tale lavatoio non potranno mai essere
adibiti alla irrigazione di ortaggi che sogliono mangiarsi crudi.

Art. 33 La macerazione della canapa e del lino non potrà ese-
guirsi che  in aperta campagna a distanza non minore di cinque-
cento metri dall’abitato e di duecento dalle pubbliche vie, avver-
tendo che i maceratoi siano sfociati al più presto possibile e non
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Pozzo nel chiostro
di San Francesco

Il progetto di una cisterna del
1913 che raccoglieva le
acque del tetto; profonda
metri 9,45 e larga metri 3,60,
aveva un parapetto fuori da
terra di circa un metro.
Sotto il disegno della pompa
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L’organizzazione idrica illustrata sopra era estremamente sem-
plice e si ripeteva, identica, nella maggior parte delle comunità
insediate nei centri urbani. Notevoli differenze si riscontrano invece
quando si analizzano i sistemi degli edifici signorili.

Tutti i più importanti palazzi rinascimentali, soprattutto quando
erano situati in centri minori, costituivano un mondo a parte rispet-
to alle normali residenze della popolazione; una sorta di isola felice
dove si potevano trovare tutti i maggiori comfort e le più innovative
soluzioni tecniche dell’epoca. Il maggiore esempio di tale autosuf-
ficienza è senz’altro costituito dal Palazzo Ducale di Urbino, dotato
di ghiacciaie, acqua calda corrente, sistemi avanzati di filtraggio,
cantine e serbatoi sufficienti per la grande corte.

Anche il Palazzo Piccolomini di Pienza fu dotato di diversi accor-
gimenti, tra cui  un ingegnoso e completamente autonomo siste-
ma di raccolta delle acque piovane, idoneo a soddisfare tutti i
bisogni dei potenzialmente numerosi  residenti.

L’unica riserva naturale era rappresentata dal “Pozzo dei Cani”,
situato nell’attuale Piazza Pio II, che viene tuttora alimentato da
una falda sotterranea trovata dopo circa 25 metri di scavo nell’a-
renaria.

La posizione del pozzo fu studiata per dare armonia all’unicum
architettonico della piazza; l’utilizzo di pozzi e fontane quali ele-
menti architettonici di arredo urbano era divenuta una consuetu-
dine già nel ‘200, come dimostrano le splendide fonti di Siena. Si
pensi poi alle fontane di moltissime città,commissionate a scultori di
prim’ordine,che,soprattutto nel Rinascimento,divennero delle vere
e proprie opere d’arte.
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Per quanto riguarda Pienza i dati rilevati furono i seguenti:  l’ap-
provvigionamento di acque potabili avveniva attraverso alcuni
pozzi (numero non specificato) e cinque cisterne pubbliche; fu rile-
vata la presenza di fogne solo in paese, per cui si presume che ne
fossero sprovviste sia le frazioni rurali che le campagne. La raccolta
delle acque nere era assicurata dalla presenza di appositi pozzi, il
cui maggior inconveniente era legato allo svuotamento, realizzato
a mano, mentre le fogne avrebbero assicurato un deflusso natura-
le. La nettezza urbana, ossia la raccolta e la spazzatura dei rifiuti,
avveniva ogni giorno  mentre non risultano segnalate malattie
legate alla sporcizia (quasi tutti gli altri paesi segnalano casi di
malaria, pellagra, itterizia e tifo).
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IL SISTEMA IDRICO
DI PALAZZO PICCOLOMINI

La vera in travertino del pozzo
interno al giardino

Cortile del Palazzo Vescovile,
ingresso del Museo diocesano
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tile dove veniva convogliata al centro grazie alla pendenza del
pavimento1. Qui, attraverso la grata centrale di travertino, finiva in
un cassone di passaggio, dove venivano depositati solo i materia-
li grossolani  grazie ad primo rudimentale sistema di filtraggio, costi-
tuito da una cisterna piena di pietrame che tratteneva fango,
foglie, rametti ecc. L’acqua passava poi, tramite un tubo di terra-
cotta, al sistema di filtraggio principale, costituito da due vani
sovrapposte di circa metri 2,5 per 2,5, scavate direttamente nell’a-
renaria e di altezza complessiva di  metri 3,5.

I due locali erano divisi a metà da un pavimento in muratura
con unica uscita nel punto più basso, che metteva in collegamen-
to le due parti; quella superiore conteneva uno strato di circa un
metro di rena grossa che prefiltrava l’acqua piovana. Da qui il liqui-
do passava nella camera sottostante, che era dotata di un siste-
ma di filtraggio assai più raffinato; l’acqua infatti cadeva successi-
vamente in una serie di casse di legno, messe in sequenza come i
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1 Questi dettagli furono annotati anche da Pio II nella sua descrizione del palazzo.
Commentarii – IX, 23.

Lo schema del sistema idrico
di Palazzo Piccolomini:
in azzurro le acque raccolte
dalle varie cisterne e i canali
di collegamento.
(Ridisegnato sullo schema di J.Pieper - Op.Cit.)

Anche il pozzo principale di Piazza  Pio II, elegante e solenne,
è opera del Rossellino che ne curò i minimi particolari: posizionato
all’inizio della linea di fuga laterale destra, sembra trattenere il
nostro sguardo per impedirgli di uscire troppo velocemente dai
limitati confini della piazza.

Il pozzo servì contemporaneamente all’approvvigionamento
idrico della popolazione e del  palazzo; infatti, oltre che dalla
bocca superiore, si poteva attingere acqua anche  da una fine-
stra  sotterranea, aperta nelle cantine.

Ma tale riserva non era sufficiente e sicura per cui fu studiato un
sistema di riciclo delle acque piovane, tuttora esistente.

Mentre l’acqua raccolta dalla falda esterna del tetto veniva
raccolta e allontanata per mezzo di canali di ferro, quella raccol-
ta dalla falda interna (impluvio) precipitava direttamente nel cor-

Il particolare sistema di filtrag-
gio delle acque piovane
posto sotto il cortile di Palazzo
Piccolomini
(Dsegno di J. Pieper - Op. Cit.)
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gradini di una scala a chiocciola, riempite con rena sempre più
fine, e si depurava fino a divenire utilizzabile.

Quando le piogge erano troppo abbondanti e superavano la
capacità di filtraggio del sistema, l’acqua usciva da un soprapieno
e veniva raccolta in una cisterna profonda circa 5 metri dalla
capacità di 30.000 litri, situata sotto il lato sud, a cui si accede dal
secondo pozzo di Piazza Pio II. Qui  veniva conservata senza essere
filtrata e utilizzata per usi non alimentari. Quando il livello massimo
veniva superato, defluiva verso valle.

Dalle camere di filtraggio l’acqua depurata finiva nella cisterna
dell’acqua potabile, situata sotto il giardino pensile, subito accan-
to al corpo di fabbrica adibito a  cucine. La capacità di questa
cisterna, di forma cubica, è di circa 400.000 litri (anche se veniva
riempita solo fino a circa 250.000) Si poteva accedere ad essa
direttamente dal giardino o dalle finestre dei vari piani delle cuci-
ne, con carrucole e secchi che attingevano nel pozzo.
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Il “Pozzo dei Cani” in Piazza Pio
II realizzato su disegno
dell’Architetto Rossellino.
Nella pagina a fianco la vera
cisterna di servizio situata in
Piazza Pio II
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Il Palazzo del cardinale Ammannati fa parte del progetto uma-
nistico di città voluto da Pio II per la trasformazione del borgo
medievale di Corsignano nella rinascimentale Pienza.L’ubicazione,
le dimensioni e la qualità architettonica ne fanno, dopo il Palazzo
Borgia – Vescovile, il più importante degli edifici curiali.

L’EDIFICIO 

L’umanista Iacopo Ammannati fu nominato cardinale da Pio II
di cui era amico e confidente e con il quale condivideva l’amore
per Pienza, ove continuò a soggiornare anche dopo la morte del
pontefice.

Ammannati, primo tra i personaggi della corte pontificia ad
accondiscendere ai desideri del papa, nel 1460 acquistò a Pienza
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Quando il livello raggiungeva il limite, l’acqua traboccava e,
sempre condotta da tubi in cotto, arrivava alle stalle situate sotto il
giardino, destinata all’abbeveraggio degli animali ed  alle pulizie
dei locali.

In molte stanze del Palazzo esistevano dei vani, elegantemente
incorniciati con travertino, alla cui base era inserita una piccola
cisterna per l’acqua di uso corrente, a mo’ di lavandino. Una di
queste è situata anche nel  loggiato del giardino e una nella sala
da pranzo tra i due corridoi d’ingresso.Come si vede tutto il sistema
garantiva la possibilità di avere acqua pura tutto l’anno, per le
diverse esigenze, senza particolari obblighi se non quello della puli-
zia periodica dei filtri.

Le notizie sopra riportate sono tratte dagli approfonditi studi
effettuati dall’architetto Jan Pieper2 il quale ha ipotizzato anche l’e-
sistenza di una cisterna sul tetto, alimentata solo dalla pioggia e
priva di sistema di filtraggio, che portava l’acqua direttamente
nelle stanze superiori per usi non alimentari.

L’esistenza di cisterne sui tetti è testimoniata nella cronaca di
una viaggiatrice americana che soggiornò nel Palazzo Piccolomini
nel novembre 1907. “… sono state disposte sui tetti delle cisterne
che raccolgono ogni goccia di pioggia che cade,così è stata pos-
sibile la costruzione di bagni funzionanti”.3
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2 J. PIEPER, Pienza, il progetto di una visione umanistica del mondo, Stoccarda/Londra,
Edition Axel Menges, 2000.

3 T. BATES-BATCHELLER, Ville e castelli d’Italia, Milano, Longanesi, 1980, p. 309.

PALAZZO AMMANNATI
ED IL SUO SISTEMA IDRICO

di Francesco Dondoli

Palazzo Ammannati in una
fotografia della fine dell’800.
Si distinguono due diverse
sezioni: in angolo sulla Piazza
quella con i graffiti; più 
lontana quella con la loggia
belvedere. Le due unità sono
legate dalle finestre a crocie-
ra e dalle cornici 
marcapiano in travertino

Stemma nella facciata di
Palazzo Ammannati 
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La casa in fondo al cortile,decorata con semplici graffiti,è iden-
tificabile con quella dei domestici del cardinale, ancora pochi
decenni fa vi erano ubicate le cucine e le stalle del palazzo.

Tra la fine del 1468 e l’inizio dell’anno successivo Ammannati
venne in possesso anche della casa non terminata del cardinale
Francesco Gonzaga. In una lettera del gennaio 1469, Ammannati
la descrive come “quel principio di casa contigua alla nostra
…quale …intendiamo finire con la nostra et un’altra habbiamo pur
lì”. E’ possibile quindi ipotizzare l’identificazione della casa del
Gonzaga con la sezione di Palazzo Ammannati sottostante alla
loggia belvedere; rimane da stabilire quando questa sia stata riuni-
ta alla porzione con i graffiti e rimane ancora incerta la datazione
della loggia.2

IL SISTEMA IDRICO 

Il sistema di approvvigionamento e smaltimento delle acque
qui descritto è solo in parte riconducibile all’impianto originario del
palazzo cardinalizio quattrocentesco.Le strutture in esame,presen-
ti al tempo in cui il palazzo apparteneva alla famiglia inglese
Newton (dal 1846 alla seconda guerra mondiale), sono il prodotto
di modifiche avvenute in varie epoche.
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2 Le lettere del cardinale sono pubblicate in: IACOPO AMMANNATI PICCOLOMINI, Lettere
(1444-1479), Roma, MBCA, UCBA, 1997, (Lettere 325, 358, 374).

delle proprietà1 su cui eresse l’abitazione che troviamo descritta in
una lettera dell’estate del 1468: “Ho costruito due belle casette,
una per me stesso e per i miei pochi amici, l’altra è usata dai miei
familiari; entrambe hanno un’ampia vista attorno e sono state ben
progettate per le delizie della stagione estiva.”

La sezione del palazzo utilizzata dal cardinale, con finestre a
crociera e ricoperta da graffiti, fu eretta sul corso di fronte all’in-
gresso principale del Palazzo Piccolomini a simboleggiare i rappor-
ti intimi tra il cardinale ed il suo protettore. Dall’ingresso principale
un corridoio conduce ad un piccolo cortile con loggiato.

Pianta che evidenzia le tre
sezioni che compongono
l’attuale Palazzo Ammannati:

A La sezione principale ad
uso del cardinale, ricoperta di
graffiti riferibili alla bottega del
Rossellino.

B La sezione ad uso dei
domestici del cardinale con-
tenente gli ambienti di servi-
zio del palazzo, in origine col-
legata alla sezione principale
da un loggiato a due piani.

C La sezione con la loggia
belvedere che probabilmen-
te in basso riutilizza la casa del
cardinale Gonzaga (in origi-
ne separata da un vicolo
dalle altre due sezioni).
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1 Gli acquisti di proprietà del  settembre 1460 sono pubblicati in:  N. Adams, The
Acquisition of Pienza 1459-1464, in <Journal of the Society of Architectural Historians>
XLIV, 2, 1985.

I graffiti della facciata di
Palazzo Ammannati restaurati
nel 1988.Al primo piano 
mancano le colonnette 
divisorie e le traverse delle 
finestre a crociera.
Questi  elementi architettonici
furono rimossi in concomitanza 
con la costruzione della scala
di servizio, dove li  troviamo
riutilizzati

Le due cisterne nel cortile 
di Palazzo Ammannati 

Decorazione della facciata
della casa dei domestici

In Palazzo Ammannati si 
conserva ancora l’attrezzo,
denominato lupo, utilizzato
per il recupero dei secchi e
degli oggetti caduti in acqua
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Il sistema idrico 
di  Palazzo Ammannati 

Il sistema si incaricava di convogliare, distribuire e conservare le
acque piovane raccolte dai tetti. Dagli anni ’30, con l’arrivo del-
l’acqua corrente, gli impianti sono progressivamente caduti in dis-
uso ed in parte sono stati smantellati; oggi si conservano solo il siste-
ma di raccolta delle acque e le strutture sotterranee.

La raccolta delle acque coinvolge numerosi corpi di tetto, tra i
quali i più ampi sono quelli che coprono la sezione principale del
palazzo, quella ricoperta di graffiti ed in origine abitata dal cardi-
nale.

Si può effettuare un calcolo approssimativo della quantità
d’acqua raccolta ammettendo che la piovosità media annua,
che in tempi recenti a Pienza si aggira sui 700 mm, non sia variata
significativamente nei secoli. La superficie orizzontale totale dei tetti
coinvolti nella raccolta delle acque è di circa 230 m2, supponendo
una perdita per evaporazione di circa un terzo delle precipitazioni
questa superficie permetteva una raccolta annua di oltre 100 m3 di
acqua.

Le acque dei tetti venivano convogliate, attraverso canalizza-
zioni metalliche variamente inclinate, in direzione del cortile e della
casa ad uso dei domestici, ove si trovavano i principali ambienti di
servizio del palazzo. Nel cortile sono ubicate due cisterne, entram-
be impermeabilizzate con un rivestimento di mattoni, quella princi-
pale ha forma cilindrica ed è dotata di vera in travertino e laterizi,
quella secondaria ha forma di parallelepipedo ed è chiusa sempli-
cemente da un tombino in pietra.

Circa un metro sopra il pavimento del cortile la canalizzazione
discendente che convoglia le acque dei tetti si inseriva in una cas-
setta di derivazione in metallo che permetteva di indirizzare l’ac-
qua verso l’abbeveratoio della stalla, oppure in direzione della
cisterna principale,o verso la cisterna secondaria ed un lavatoio in
muratura (quest’ultimo sicuramente ottocentesco). Nei rari casi in
cui non vi fosse nessuna necessità idrica e dopo periodi di siccità,
quando le prime piogge lavano i tetti e quindi per motivi igienici
non possono essere conservate, le acque venivano fatte ruscellare
sul pavimento del cortile ed allontanate dal sistema fognante.

Era possibile attingere acqua dalla cisterna principale sia dal
cortile sia dal piano delle cucine ove, per facilitare questa opera-
zione, fu costruito un piccolo balcone da cui manovrare un brac-
cio ruotante che portava una carrucola.
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Vista dall’alto del cortile

La cassetta di derivazione

I segni lasciati dalle corde nel
bordo del parapetto
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fetore, ritenuto causa di epidemie dalla scienza medica del
tempo. Sul fondo sono stati trovati alcuni reperti di epoca tardo
medievale, probabili residui di antiche svuotature, che ci attestano
l’esistenza del pozzo di butto almeno dagli inizi della seconda metà
del ‘400.

Il materiale ritrovato è costituito principalmente da vasellame
da mensa e da cucina. E’ stato possibile ricomporre una decina di
boccali, di cui sette portano date comprese tra il 1660 ed il 1704 e
sono decorati con lo stemma della balzana senese, in alcuni riuni-
to a quello mediceo.

Numerosi sono i piatti e i catini in maiolica policroma con moti-
vi vegetali ed uccelli, riferibili a manifatture dell’area senese (Siena,
S.Quirico,Montepulciano,Asciano).Sono stati ricomposti anche un
vassoio con decorazioni a grottesche, oltre 70 tra piatti, vassoi, cati-
ni in maiolica bianca ed un cospicuo numero di pentole e tegami
in terracotta invetriata.

A ciò si aggiungono frammenti di calici e bottiglie di vetro e
pochi resti di oggetti metallici ed in osso.Tra i rifiuti di origine organi-
ca sono numerose le ossa  di conigli e pollame mentre, sono rare
quelle di bovini.
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L’allontanamento delle acque dalle cucine e dalle stalle era
assicurato da un sistema di canali in mattoni o in tubuli di terracot-
ta che convogliavano le acque in un ambiente al di sotto della
stalla dei puledri.Questo ambiente sotterraneo era il pozzo di butto
del palazzo e il suo drenaggio era assicurato dalle ampie fessure
naturali che interessano il corpo roccioso in cui è scavato.

IL POZZO DI BUTTO DI PALAZZO AMMANNATI

Il pozzo di butto di Palazzo Ammannati è un vano sotterraneo
profondo oltre quattro metri situato nell’ala di servizio del palazzo,
sotto all’ambiente utilizzato come stalla per i puledri. La struttura,
stretta ed allungata, si presenta divisa in due parti: un angusto
pozzo di accesso usato per le svuotature ed il vero e proprio pozzo
di butto; quest’ultimo è coperto da una volta a botte in mattoni
forata da due caditoie utilizzate per lo scarico dei rifiuti. Nel pozzo
sboccavano anche altre condutture,una collegata con le cucine,
altre due che riversavano i liquami della stalla dei puledri e della
stalla principale. Il drenaggio dei liquidi dal pozzo di butto era
garantito dalle numerose ed ampie fratture presenti nel banco di
arenaria in cui la struttura è scavata.

Il ritrovamento del pozzo di butto di Palazzo Ammannati, avve-
nuto nel 1992,ci ha restituito una situazione rimasta intatta da circa
tre secoli. Il riempimento che occupava poco più della metà dello
spazio dell’intera struttura, era costituito nella parte superiore da
materiali databili tra la metà del ‘600 e l’inizio del ‘700 scaricati dalle
caditoie; lo strato sottostante, scaricato dal pozzo di accesso, era
composto da materiali di risulta di un intervento edilizio di epoca
non precisabile (forse la costruzione della scala di servizio del palaz-
zo resa possibile dalla chiusura del vicolo). Intercalati ai rifiuti erano
presenti alcuni strati di calce di pochi centimetri di spessore: lo spar-

gimento della calce aveva lo scopo di limitare il
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L’accesso al pozzo di butto,
dall’interno degli ambienti
a piano terra

Sezione del pozzo di butto 
con la stratigrafia dei rifiuti

Il soffitto del pozzo di butto,
con alcune delle aperture da
cui  provenivano rifiuti solidi
e liquidi 

Vasellame da mensa 
rinvenuto nel pozzo di butto

I POZZI DI BUTTO

I pozzi di butto (fossi di butto o semplicemente butti) erano delle strutture, general-
mente sotterranee,adatte ad accogliere i rifiuti domestici,utilizzate in tempi in cui non esi-
steva un servizio per l’allontanamento delle immondizie.L’uso dei pozzi di butto si rifà a dis-
posizioni, diffuse in quasi tutta l’Italia centrale, emanate fin dal XIII secolo allo scopo di
impedire che si gettassero i rifiuti nelle strade.

Spesso i pozzi di butto erano collegati da un canale alla cucina o alla sala da pranzo.
Di tanto in tanto venivano svuotati ed il loro contenuto, a carattere prevalentemente
organico, poteva essere utilizzato per la concimazione. Insieme ai resti dei pasti venivano
gettati nei pozzi di butto anche gli oggetti rotti o non più utilizzati le cui parti in ceramica,
vetro, osso, metallo si sono spesso conservate e possono costituire una preziosa fonte
documentaria.
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CONDOTTO PROVENIENTE DALLE CUCINE

Rifiuti 
del ‘600 - ‘700

Materiali di risulta
di interventi edilizi

resti dei rifiuti
del ‘400

1 metro
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Le fonti della Pieve cominciarono a rivelarsi insufficienti per la
popolazione pientina e i progressi delle tecniche costruttive forniro-
no la soluzione a costi sostenibili per l’approvvigionamento idrico.
Solo alla fine dell’800 si iniziò a parlare di acquedotto pubblico,
come soluzione per servire la vasta area del sud della provincia di
Siena, che ancora si dissetava nei pozzi.

Le notizie ufficiali relative alla costruzione dell’Acquedotto dal
Vivo per la Val d’Orcia e la Val di Chiana sono raccolte in un sup-
plemento alla rivista <Opere Pubbliche>1, curato dall’Ing. Guido
Sarrocchi e pubblicato nel 1931, in occasione della cerimonia inau-
gurale del 4 ottobre.

Al di là della retorica che accompagna la relazione (eravamo
in pieno “ventennio”) e qualche inesattezza, è facile intuire come
la realizzazione di circa 143 km. di condotte, 26 depositi, 66 attra-
versamenti di fiumi e torrenti e decine di altre strutture di servizio,
rappresentarono un intervento imponente per quell’epoca e moti-
vo di orgoglio per chi lo rese possibile.

Al  finanziamento dell’opera parteciparono diversi Ministeri e fu
contratto un mutuo con la Cassa Depositi e Prestiti di durata cin-
quantennale.

L’Ing. Sarrochi, nel documento, data i primi contatti tra i comuni
interessati al 1913; in realtà, il carteggio esistente nell’archivio
comunale2 attesta l’esistenza di una prima assemblea del 7 novem-
bre 1895 a Sinalunga a cui partecipò anche il Sindaco Simonelli di
Pienza, indetta per la costituzione di un consorzio che doveva
costruire proprio un acquedotto dalla sorgente del Vivo3

sull’Amiata fino a Foiano della Chiana.
Ma negli stessi anni ’90 è il Comune di Siena che progetta,finan-

zia e realizza - a partire dal 1903 - un acquedotto dalla sorgente del
Vivo per servire la città.E fu probabilmente l’acquisto di parte della
sorgente dell’Ermicciolo, effettuato da  Siena nel 1898, che bloccò
le intenzioni dei nostri Sindaci.
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1 Estratto dai numeri 7 e 8 del 1931 di <Opere Pubbliche>, Roma 1931.
2 Archivio Storico Comunale di Pienza, sez. postunitaria, cart. V, 5 e IV, 22.
3 L’esistenza della copiosa sorgente non era sfuggita a Pio II il quale vi fece visita anno-

tandone i particolari nei già citati Commentarii: “Era già la fine di luglio (del 1462)
quando al Pontefice venne il desiderio di visitare nell’eremo la sorgente del noto
fiume chiamato Vivo, che si trova a circa quaranta stadi nel lato del monte.[...]
Proseguendo per il sentiero, il Pontefice giunse poco prima di mezzogiorno ad una
fonte che sgorga da una grotta con acque abbondanti e gelide.[...] Finito il pran-
zo si discese per circa sedici stadi, mentre il fiume che nasce da quella fonte, alla
loro destra, scorreva giù con grande impeto e fragore per massi scoscesi e aspri dis-
livelli, In fondo alla valle si trovò una pianura [...] C’è ancora una chiesa di una certa
bellezza. Vicino scorre il fiume chiamata Vivaremo, perché defluendo dall’eremo
superiore all’inferiore con una portata d’acqua perenne, mai non muore, anzì ridà
vita all’Orcia quando questa è in magra; alimenta anche dei mulini, che, quando
tutti gli altri sono inutilizzabili, durante i calori estivi, forniscono la farina a Pienza e ai
borghi vicini. [...]”

PIO II, I Commentarii, IX, 2.
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L’ACQUEDOTTO PUBBLICO

Nella pagina a fianco, la torre
del deposito dell’acquedotto
del Vivo
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Negli anni successivi alla Grande Guerra, l’incremento demo-
grafico seguito alla bonifica di Val d’Orcia e Val di Chiana rese
improrogabile la realizzazione di un acquedotto; nel 1913 e nel
1919 furono ripresi i contatti che portarono alla costituzione, nel
1925, di un nuovo ente che riuscì in pochi anni a portare l’acqua
nei primi 26 centri abitati che parteciparono all’impresa (da
Castiglione d’Orcia a Monte S.Savino e Chianciano, comprenden-
do tutti i capoluoghi e le frazioni.).

A Pienza l’acqua arrivò per la prima volta nel  1929, in una can-
nella in Piazza Dante Alighieri,dopo di che si iniziò a costruire le con-
dotte per la distribuzione nelle case.

Il serbatoio principale, ospitato  dalla torre di Via della
Madonnina appositamente costruita per sovrastare il livello delle
abitazioni, fu edificato nel 1931; anche per la sua realizzazione si
fece ricorso alle pietre di arenaria che ci accompagnano, instan-
cabili, in questo ideale tragitto tra i luoghi dell’acqua di Pienza.

Negli anni successivi al suo arrivo l’acqua corrente cambiò radi-
calmente le abitudini della popolazione; molto significativo è il

58

Cerimonia di inaugurazione
dell’acquedotto a Pienza

Inaugurazione dell’impianto 
di depurazione delle acque
reflue (letto percolatore).
Pienza. località Isello,anno 1934

Nella pagina a fianco:
L’elegante lettera del 1895
con cui il Sindaco di Sinalunga
convoca la riunione per la 
costituzione del Consorzio per la
realizzazione dell’acquedotto
dal Vivo

Una della fontanelle pubbliche
ancora esistente (Piazza di
Spagna)
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passo che segue tratto da una relazione del 1930 inviata dal
Consorzio a tutti i comuni dove si raccomanda la costruzione di
nuove e moderne fognature: “(...) sono note a tutti le differenze
considerevoli fra le vecchie fogne, che quasi esclusivamente prov-
vedono a smaltire le acque di pioggia, e le fognature moderne,
che prontamente,mediante reti di canali posti nel sottosuolo,prov-
vedono ad allontanare dagli abitati, eliminando le fetide esalazio-
ni, tutte le materie luride.

Nei paesi rurali, tutti conoscono le difficoltà sempre crescenti
della vuotatura dei pozzi neri, e sentono il bisogno che si ripari con
la introduzione delle latrine a sciacquone. Con queste, con gli
attacchi degli acquai, dei bagni e di ogni altro scarico di liquami,
mercè le nuove fognature, si creano comodità nelle abitazioni, e si
realizzano quanto mai i precetti dell’igiene.(...) 

La revisione e ricostruzione delle vecchie fogne,o la costruzione
ex novo di fognature moderne, s’impone nei centri che godono il
servizio degli acquedotti, sia perché questi portano negli abitati un
volume di acqua di gran lunga superiore alle piccole raccolte ed
agli scarsi consumi del passato e rendono perciò necessari ade-
guati scarichi, sia per poter utilizzare completamente le copiose
acque disponibili (...).”

Una rivoluzione quindi dopo che,per secoli, le abitudini e le pos-
sibilità  offerte dalla tecnica erano pressochè rimaste immutate per
le piccole comunità.
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La sorgente del Vivo con la
facciata dell’edificio di presa

La sorgente del Vivo prima
della costruzione degli edifici
di captazione

La grotta di captazione
dell’Ermicciolo a Vivo d’Orcia
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Per continuare nel “viaggio” che lega l’acqua ai monumenti
pientini non resta che affrontare la vicenda della Cattedrale, rial-
lacciandoci all’altra caratteristica comune: la pietra utilizzata
come materiale da costruzione.

Ciò che viene trasmesso a  chi guarda la maestosa mole del
Palazzo Piccolomini o il vasto fianco del Duomo è senz’altro un pro-
fondo senso di solidità; le strutture, realizzate in arenaria locale, con
le loro imponenti ma equilibrate dimensioni,appaiono ben salde al
suolo. E questa era senz’altro l’intenzione progettuale del Rossellino
il quale non fece però i conti con la conformazione del terreno sot-
tostante.

Già Pio II nei Commentarii
1

riporta le prime notizie di crepe
apparse nell’intonaco interno, attribuite dal Rossellino, che forse
sapeva di mentire, ad un’eccessiva rapidità di essiccazione della
malta.

Ma ben presto fu chiaro a tutti che il transetto e l’abside stava-
no subendo un inesorabile abbassamento.

La struttura del sottosuolo infatti, costituita da massi instabili di
arenaria e strati irregolari di argille, sottoposta alla pressione delle
costruzioni soprastanti iniziò un ininterrotto processo di cedimento,
che prosegue anche oggi e interessa tutta la fascia sud-ovest della
collina. Tale fenomeno era favorito e accelerato dalla presenza di
acque di infiltrazione che, nel loro lento ma inesorabile avanza-
mento, ammorbidivano l’arenaria e rendevano plastica l’argilla.

Tralasciando i numerosi interventi e le fasi dei tentati recuperi e
consolidamenti delle fondamenta,ciò che qui interessa è l’aspetto
“idrico”; già nei primi anni del ‘500 fu costruito sul retro dell’abside
un pozzo cilindrico, profondo circa 17 metri, che, per mezzo di vari
cunicoli di raccolta, doveva garantire lo scolo delle acque.2

Tale regimentazione fu poi perfezionata durante gli imponenti
lavori di sottofondazione (1911 - 1934)3 quando ogni stillicidio, ogni
rivolo, ogni scolo fu imbrigliato e, attraverso il labirinto di cunicoli e
gallerie realizzato con le opere murarie di sostegno, indirizzato verso
valle. Dalle parole degli stessi addetti ai lavori possiamo avere un’i-
dea di quali furono gli intenti dei progettisti: chiede infatti un ispet-
tore ministeriale all’Ing. Spighi, responsabile dei lavori nel 1915 che
gli sia specificato “in che cosa abbiano consistito i lavori di allac-
ciamento delle acque del sottosuolo.Ho veduto la serie dei picco-
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1 PIO II, I Commentarii, IX, 24.
2 Che il pozzo esistesse già nell’anno 1538 si rileva da Un antico diario Senese pubbli-

cato da G.B. MANNUCCI sul <Bollettino Senese di Storia Patria>, Anno XXIX, fasc. I, p.
95. Siena 1922. In quell’anno il canonico del Duomo, per sbarazzarsi di un cadave-
re, lo gettò “in quel pozzo che è sotto la chiesa, fuori della porta a Santo che hora è
serrato, che era profondo e seccho,...”. La Porta al Santo si apre nelle mura, appun-
to presso il fianco sinistro del Duomo.

3 A.BARBACCI, Il Duomo di Pienza ed i suoi restauri,Siena,Editrice d’Arte La Diana,1934.
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LE FONDAMENTA DEL DUOMO DI PIENZA

Il Pozzo del “Canonico”,
realizzato nel  ‘500 per 
verificare la conformazione
del sottosuolo su cui poggia 
il Duomo

La vasca che raccoglie le
acque dei cunicoli del Duomo,
denominata Fonte del Cervo
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Come accennato nell’introduzione, nei dintorni di Pienza di
acqua ce ne sarebbe potuta essere moltissima se Pio II avesse por-
tato a termine il suo progetto; realizzare un lago in Val d’Orcia
ostruendo il corso del fiume presso Bagno Vignoni e deviare il tor-
rente Vivo nella vallata.1

Il desiderio del Pontefice era in accordo con gli insegnamenti
albertiani secondo cui la città ideale, tra le altre caratteristiche,
doveva essere situata nelle vicinanze di un fiume importante o di un
lago, da cui trarre tutti i benefici climatici, alimentari, difensivi e
quant’altro possa offrire una ingente quantità di acqua sempre dis-
ponibile.2
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1 Lo stesso Pio II ci informa della sua intenzione nei  Commentarii (in cui, lo ricordiamo,
scrive in terza persona): “Il Pontefice, attraversando il fiume (il Vivo, sull’Amiata,
N.d.a.), si diresse ad Abbadia per un’altra strada, [...]. Intanto osservò attentamente
la configurazione del terreno per vedere se fosse possibile attuare un suo desiderio,
cioè deviare il corso del fiume e rivolgerlo verso l’Orcia sopra i Bagni di Vignoni, poi
(cosa su cui aveva spesso meditato) sbarrare con una diga le acque del fiume in
modo che si formasse un lago,così da riempire la valle inferiore.Si sarebbe così rifor-
nita di pesce e protetta dalle incursioni dei nemici la regione, opera costosa e
degna di un Pontefice che fosse libero da preoccupazioni di guerra ed in pace”.
PIO II, I Commentarii, IX, 2.

2 Leon Battista Alberti, annota nella sua opera massima sull’architettura: “... (la Città)
avrà terreni sani, molto vasti, di diversi tipi, ridenti, fertili, ben difesi, assai produttivi,
provvisti di frutti e di sorgenti in abbondanza. Nel territorio dovranno trovarsi fiumi, e
laghi ed essere agevole la via verso il mare attraverso cui procurarsi ciò che manca
ed esportare ciò che avanza”. L.B. ALBERTI, De re aedificatoria, libro X, 15.

li canali che corrono lungo le gallerie e che adducono fuori le vene
d’acqua, ma non so in quale modo essi siano coordinati; non so se
vi sia a monte un completo cunicolo di drenaggio e di raccolta”.
Replica l’Ingegnere che le acque che si sono presentate durante i
lavori di sottofondazione, a monte “non provengono lungo una
linea retta, ma sono a semplice stillicidio localizzato e quindi non è
stata eseguita galleria di collegamento di drenaggio, che impossi-
bile sarebbe stato eseguire, ma volta per volta che si sono trovati
degli stillicidi siamo andati a ritrovare i punti più alti dai quali prove-
nivano e lasciato un cunicolo di drenaggio per ciascuno di essi stil-
licidi abbiamo legati gli sgorghi e si sono condotti esternamente
lungo le gallerie al pozzo di scarico”.4

La massiccia presenza delle acque causò non pochi problemi
durante i lavori di sottofondazione tanto che fu  necessario dedi-
care molte risorse al tentativo di controllarla; l’allontanamento
delle infiltrazioni era parte integrante del progetto di risanamento e
alcuni tratti delle gallerie furono  realizzati proprio per agevolarne
l’uscita. Per esempio, intorno alla base del campanile fu scavata
una galleria fognante lunga oltre 60 metri che limitasse le infiltrazio-
ni.

L’Ing. Barbacci, direttore dell’ultima fase dei lavori conclusisi nel
1934, riporta che per un periodo l’ingente quantità di acqua rac-
colta nei pozzi di sottofondazione fu addirittura utilizzata nel can-
tiere e per usi domestici nei quartieri degli operai e dalla cittadi-
nanza.5

Attualmente il sistema di drenaggio funziona ancora; il cunico-
lo terminale, situato a circa venti metri dal pavimento dell’abside
del duomo, esce all’aperto, novanta metri più a valle, dopo aver
convogliato le acque raccolte da oltre seicento metri di gallerie,
disposte su sei livelli.La cisterna di raccolta,costruita come una vera
e propria fonte, è ancora oggi alimentata da queste acque (vedi
foto pagina 62).
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4 A. BARBACCI, op.cit., p. 84.
5 A. BARBACCI, op.cit., p. 84.

Sezione e pianta di due pozzi
scavati per  la costruzione
delle sottofondazioni del
Duomo di Pienza
(A. Bsrbacci)

L’ASSENZA DELL’ACQUA

Ciò che resta dei mulini 
azionati dalle acque 
di Bagno Vignoni prima
del recente recupero
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se solo per pochi mesi) da un Papa e da numerosi cardinali, con
tanto di corte e famigli a loro seguito. Pio II fece costruire un mulino
per la molitura del grano di Pienza,a Bagno Vignoni,dove la copio-
sa acqua termale che scaturisce ancor oggi  dal sottosuolo, preci-
pitava nell’Orcia,dando la possibilità di macinare tutto l’anno.Non
si fecero attendere le proteste dei sanquirichesi che videro ridotte
le proprie risorse ad opera di un ingombrante vicino...5. Pochi anni
dopo (1479) la Balia di Siena emanava un decreto che imponeva
l’uso dell’acqua di Bagno Vignoni per  la molitura del Comune di
Pienza (aqua balneorum Vineonis concessa sit comuni Pientie pro
eorum molendinorum non preiudicando iuribus alicuius)6.

L’assenza di significativi corsi d’acqua ha impedito altresì l’inse-
diamento di attività produttive che ne facessero largo uso, sia
come forza motrice (gran parte delle prime macchine industriali
erano mosse dalla forza meccanica generata dall’acqua corren-
te, si pensi ai già citati mulini,ma anche alle concerie,ed alle mani-
fatture in genere), sia come materia prima (cartiere, lavorazioni tes-
sili, irrigazione agricola). Unica eccezione le fornaci, che si attrezza-
rono realizzando dei piccoli bacini artificiali, chiamati localmente
“fontoni”, da cui attingere l’acqua per la lavorazione dell’argilla.

A proposito di insediamenti industriali, anche la storia recente
ha dovuto e deve ancora fare i conti con la scarsità di acqua. Un
progetto nato negli anni ‘70 che aveva lo scopo di far salire la Val
d’Orcia sul treno dell’industrializzazione italiana, aveva previsto la
realizzazione di un’area produttiva in località Pian di Maggio la
quale doveva essere servita da un  bacino artificiale, situato più a
monte, sempre sull’Orcia, e conosciuto come “diga di S. Piero in
Campo”.

Il travagliato progetto, assai dibattuto e più volte modificato ed
indirizzato verso l’approvvigionamento idrico ad uso agricolo e civi-
le piuttosto che destinato all’impiego industriale7, ha visto la realiz-
zazione, negli anni ’80, dell’impianto scolmatore e l’interruzione dei
lavori per mancanza di fondi.

L’ingombrante impianto di cemento armato ha per ora aperto
una ferita nell’ambiente naturale e molti interrogativi sul futuro del-
l’intera opera, dato che sono radicalmente cambiate le prospetti-
ve e le necessità infrastrutturali dell’area.
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5 F. PELLEGRINI, Il Bagno di Vignoni,Cortona, Editrice Grafica l’Etruria, 1994.
6 AA.VV., Bagno Vignoni e le sue acque, San Quirico d’Orcia, editrice DonChisciotte,

2000
7 Il “Consorzio per l’industrializzazione di Pian di Maggio” è stato definitivamente sciolto

all’inizio degli anni ’90, senza aver  mai operato.

Se vogliamo essere precisi in Val d’Orcia, o meglio, sopra tutto il
territorio che adesso forma la vallata, è “passato” un vero e proprio
mare di acqua; infatti, semplificando,sappiamo che qualche milio-
ne di anni fa, nel  periodo denominato Pliocene,3 tutta l’area era
coperta dal mare ed in essa si formarono ampi strati di sedimento
marino visibile oggi sotto forma di argilla e di pietra arenaria;
entrambi i materiali, opportunamente lavorati, hanno permesso la
costruzione delle opere che oggi noi ammiriamo.4

Ma torniamo ad epoche più recenti. La scarsità di acqua, al di
là di progetti faraonici, creava continui problemi quotidiani e
anche qualche dissapore con i paesi vicini, (per certi versi più for-
tunati), quando si era trattato di ... procurarsi il pane.

Infatti l’assenza di corsi d’acqua, impediva di costruire mulini in
prossimità del centro abitato e la pressoché nulla portata
dell’Orcia durante il periodo estivo, rendeva drammatica la situa-
zione per i pochi mulini esistenti.

I problemi si accentuarono quando il defilato castello di
Corsignano si trasformò in soli tre anni in una città, abitata (anche
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3 Periodo geologico del Cenozoico. Il limite superiore è posto tra 3 e 1 milione di anni
fa, l’inferiore intorno ai 7 milioni; la sua durata è quindi calcolata tra 6 e 4 milioni di
anni. Significa letteralmente “più recente” in relazione ai caratteri decisamente
moderni della sua fauna e ai lineamenti paleogeografici sostanzialmente corri-
spondenti agli attuali. Il Pliocene è ben rappresentato nella regione mediterranea
dove inizia con un’imponente trasgressione e termina con una regressione dei mari,
costituendo così un ciclo sedimentario completo.

4 Per approfondimenti: AA.VV., La Storia Naturale della Toscana Meridionale, Siena,
Amilcare Pizzi Editore per il Monte dei Paschi di Siena, 1993.

Illusione ottica:
Pienza, vista dalla strada per
Montepulciano, si specchia
nel sottile strato d’acqua
piovana del piazzale della 
fornace, creando l’illusione di
affacciarsi in un lago

La gola dell’Orcia presso
Bagno Vignoni

Una conchiglia nell’areanaria
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Ampliando un po’ l’oggetto della presente trattazione, si vuole
qui introdurre un argomento particolare, sempre legato all’acqua
ma in maniera collaterale; quello della bonifica della valle, attuata
negli anni ’30.

L’ambizioso  progetto di Pio II di realizzare un lago in Val d’Orcia
avrebbe modificato completamente e definitivamente l’aspetto
della “conca”naturale che la costituisce; conca che,come abbia-
mo già visto in precedenza, si era formata come fondale marino
nel Pliocene.

In realtà l’uomo aveva, fino agli inizi del ‘900, inciso pochissimo
sul territorio e gli effetti degli agenti atmosferici avevano modellato
colline e pendici montane per tempi lunghissimi.

La naturale costituzione dei terreni, le aride distese di calanchi
argillosi, i torrenti impetuosi d’inverno e completamente asciutti d’e-
state rappresentavano un ostacolo alle crescenti necessità pro-
duttive dell’agricoltura che si avviava verso una fase nuova
nell’Italia fascista: l’autarchia imponeva l’aumento della produzio-
ne interna e la meccanizzazione rappresentava un mezzo per
sconfiggere le asperità del terreno e modificarne a proprio uso
pendenze e superfici.

Nel ’23 il Duce promulga il famoso Testo Unico sulle bonifiche,
che rappresenterà il cavallo di battaglia della politica agricola del
re.

E’ in tale contesto che nasce il progetto denominato
“Trasformazione fondiaria della Val d’Orcia”, finanziato dallo Stato
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LA BONIFICA DELLA VAL D’ORCIAIl paesaggio “lunare” delle
crete valdorciane nel periodo
della Bonifica,
sotto io stato attuale

Uno dei poderi della bonifica 
e i calanchi all’interno 
dell’attuale riserva naturale 
di “Lucciolabella”
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case coloniche ristrutturate (250), magazzini e depositi oltre a vivai,
ambulatori e scuole per la popolazione rurale destinata a passare,
secondo le stime, da 5.000 ad oltre 17.000 abitanti.

Per quanto riguarda l’aspetto della tutela ambientale, il bolletti-
no del consorzio riporta solo alcuni paragrafi dal titolo “Polizia
Idraulica”. Essi contenevano prescrizioni e divieti legati alla tutela
delle acque superficiali, nell’interesse generale. Ecco qui un breve
passo: “[…] nessuna opera sia compiuta entro l’alveo dei corsi
d’acqua, anche minori, tanto più in quelli del maggior disordine
idraulico,nessun quantitativo di materiale sia asportato dall’alveo o
immesso nell’alveo dei corsi stessi, nessuna alterazione sia determi-
nata nello stato delle sponde senza preventivo benestare della
Direzione. […] Consta al consorzio che nonostante le precise dis-
posizioni di legge, continua l’asportazione di materiale dall’alveo
del fiume Orcia, proprio dove il consorzio ha dato inizio ai lavori di
difesa dei terreni circostanti […].”
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con apposito provvedimento1 e destinato ad incidere profonda-
mente sul territorio sia dal punto di vista idrogeologico e agricolo
che da quello paesaggistico.

Un ruolo fondamentale nel coinvolgimento dei proprietari ter-
rieri fu rappresentato dalla costituzione del Consorzio di bonifica2,
cui aderirono 1.746 proprietari di otto comuni, per complessivi
35.000 ettari.3

Lo scopo della bonifica era quello di strappare quanta più
superficie coltivabile possibile dalle aride distese argillose che
caratterizzavano la vallata, spianando calanchi, imbrigliando fossi,
torrenti e fiumi, costruendo ponti, argini, scolmatori, sbarramenti per
trattenere le frane, demolendo creste e cime argillose. Tra le tecni-
che utilizzate per la demolizione dei calanchi vi fu anche l’utilizzo
della dinamite; immaginiamoci oggi la cinerra vallata di oltre set-
tanta anni fa scossa da improvvise esplosioni,con l’eco delle defla-
grazioni e le nuvole di polvere vaganti per la placida Val d’Orcia….

Il progetto prevedeva la costruzione di strade (250 km) di  ponti,
di acquedotti (90 km) e laghetti (140 ettari), nuovi poderi (350) e

70

1 L’iter burocratico di inserimento della Val d’Orcia nell’elenco delle aree da bonifica-
re si conclude nel 1927. Il 21 maggio dello stesso anno il Comitato Tecnico
Amministrativo dell’Ispettorato per la Maremma Toscana approva il progetto di
massima dopo averlo ritardato per diversi anni; infatti i detriti trasportati dalle piene
dei torrenti, attraverso il fiume Orcia e Ombrone, venivano utilizzati in Maremma per
la bonifica a “colmata naturale” (l’acqua limacciosa veniva fatta straripare nelle
zone più basse affinchè i materiali sospesi si depositassero innalzando il livello del ter-
reno). Con l’avvio della bonifica in Val d’Orcia tali detriti furono invece trattenuti da
appositi sbarramenti per riempire fossi e calanchi (tecnica della “colmata di
monte”). Specifiche leggi finanziarono il progetto e approvarono la costituzione del
consorzio di bonifica tra i proprietari (1929).

2 Le notizie qui riportate sono state tratte dal  <Bollettino del Consorzio Trasformazione
Fondiaria della Val d’Orcia> pubblicato a partire dal febbraio del 1930.

3 I comuni coinvolti furono Castiglione d’Orcia, 10.996 ettari; Radicofani, 8.157 ettari;
Pienza,8.317 ettari; Sarteano,4015 ettari; S.Quirico d’Orcia,1753 ettari; Montepulciano,
1.031 ettari; Abbadia San Salvatore,668 ettari; Chianciano,440 ettari.

Calanchi lungo il torrente
Formone
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L’insieme delle opere previste doveva portare la produzione di
cereali da 46.000 quintali a 145.000 e si prevedeva che gli interven-
ti sarebbero stati ultimati in circa 30 anni con una spesa complessi-
va di circa 310 milioni di lire dell’epoca.

L’entusiasmo iniziale fu enorme e per oltre un decennio i lavori
furono portati avanti con determinazione; la guerra e la conse-
guente caduta del fascismo interruppero la realizzazione del pro-
getto nelle forme e con le modalità previste nel 1929.

Le opere realizzate incisero notevolmente sul territorio; migliaia
di ettari divennero coltivabili, nuove strade attraversarono da cima
a fondo la valle, ponti e acquedotti entrarono in funzione per arri-
vare fino ai giorni nostri.

Ne guadagnarono i proprietari terrieri che videro incrementare
la produttività delle proprie aziende agricole e molti agricoltori e
operai agricoli trovarono lavoro in quegli anni. Nell’ottica dell’epo-
ca fu un successo; basti rileggere alcuni corsivi che venivano pub-
blicati dalla stampa per esaltare la bonifica e gli interventi sul terri-
torio che essa comportava.

E’ indubbio che il territorio ne risultava completamente trasfor-
mato, perdendo le caratteristiche più naturali e lasciando spazio
alle attività di sfruttamento intensivo che diversi guasti avrebbero
portato più tardi.

Le opere compiute non riuscirono comunque a  fermare la crisi
che il mondo rurale subì durante gli anni ’50 e ’60; la concentrazio-
ne della maggior parte delle terre nelle mani di pochi proprietari, le
condizioni di vita dei contadini che solo marginalmente bene-ficia-
rono dell’incremento del reddito e delle migliorie e il richiamo del-
l’industria nazionale furono tra le principali cause dell’abbandono
delle campagne.4

Dopo la guerra la massiccia opera di dissodamento e di messa
a coltura di nuove zone si interruppe per circa trenta anni: agli inizi
degli anni ’70, quando ormai la popolazione rurale aveva subito
una drastica riduzione, una nuova generazione di agricoltori,dota-
ta di  potenti mezzi meccanici, fertilizzanti chimici e antiparassitari
avrebbe rimosso gli ultimi fazzoletti di terreno incolto caratterizzan-
do il territorio per come lo vediamo oggi.
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4 Vedi in proposito E. BONIFAZI, Lotte contadine in Val d’Orcia, Siena, supplemento al
<Nuovo Corriere di Siena> n. 45 del 24 ottobre 1979.

Nella pagina a fianco:
Giardino “all’italiana” nel
parco della Villa della Foce
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Nei dintorni di Pienza esistono altri luoghi e strutture legati all’esi-
stenza dell’acqua; sul versante nord, a pochi metri dal centro stori-
co, troviamo Fontanelle, al termine dell’omonima via.

La contrada di Fontanelle è citata già in documenti del 1300,
quale “asio del distretto di Corsignano”1.Attualmente è visibile una
doppia cisterna, ancora funzionante, incassata nel soprastante
muro, di cui una metà a cielo aperto e l’altra parte protetta da
mura sui quatto lati. Altre fonti intorno all’abitato erano situate in
località Isello (demolite per la realizzazione dei depuratori) e in
località Sante Marie, a circa 800 metri dall’abside del duomo (la
sorgente ancora esiste).

A circa un chilometro dalla Pieve, verso occidente e alla stessa
altitudine, è possibile assistere al fenomeno dello stillicidio, all’inter-
no di  una grotta naturale, oggi quasi del tutto scomparsa. Il feno-
meno consiste nella caduta di centinaia di gocce d’acqua dal sof-
fitto  di una cavità.

Le acque, appositamente raccolte, formavano riserve che
avevano favorito la diffusione di numerosi orti in tutta la zona. Il
nome del luogo è significativo: i Piscioli. L’acqua, oggi presente in
misura assai ridotta, defluisce più in basso formando una piccola
cascatella ed un minuscolo laghetto,vicino al podere la Valle (che
abbiamo già nominato tra i poderi toccati dalla variante della Via
Francigena che porta alla Pieve).

Altre sorgenti o raccolte d’acqua sparse per le campagne,
hanno dato nome ad antichi poderi e località: Fonte Bertusi, Fonte
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1 Archivio Storico Comunale di Pienza, Regesti, nn. 11, 57 e 58.
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ALTRI LUOGHI E TOPONOMI
LEGATI ALL’ACQUA

La bocca della sorgente di
Fontalloppio, nascosta alla
vista da un boschetto di alloro

Fontanelle
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data da Giovanni Antonio Pecci3 che nel 1761 completò la prima
stesura delle sue “Memorie” 4.

La descrizione è assai curiosa e si basa su osservazioni fatte da
altri studiosi: tra queste il Pecci si accorge di un caso di plagio; il
Dottor Mainero riutilizza “pari,pari”una testimonianza del 1334 ripor-
tata da tale Simone Tondi di Siena.

Ma vediamo cosa scrive il Pecci nel suo manoscritto: “In vici-
nanza di questa Città  scaturisce da una sorgente, chiamata il
Lago d’Averno, certa acqua vetriolica, che dopo aver prodotto il
color nero, colle volgari sperienze di gettarvi dentro la polvere di
Galla, di Balaustri, di foglie di Quercia, e d’erba Te, mescolate in
altre porzione d’essa, diversi corpi alcolici, si osserva sempre preci-
pitarsi al fondo una certa terra gialla, a guisa d’Ocra.

Giache di questo lago si è principiato a parlare, prima di pas-
sare più avanti alla descrizione de fatti, mi pare a proposito riporta-
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3 Il conte Giovanni Antonio Pecci,nato nel 1693 in una ricca famiglia senese del Monte
dei Nove, affrontò la stesura delle Memorie quando già aveva 65 anni ed una ben
consolidata fama di grande erudito, come dimostrano i suoi fitti contatti epistolari
con tanti studiosi italiani dell’epoca e le lodi ricevute per le sue opere dal Giornale
letterario di Berna e dal Journal des Savantes.Con una iniziativa del tutto privata,nel
1758, il Pecci inviò ai gonfalonieri e ai priori di  tutte le “nobili città, popolate terre e
considerabili castella, che il dominio senese con distinto splendore” componevano,
un questionario di 24 domande per conoscerne le fondamentali caratteristiche
“storiche, politiche, civili e naturali”. Pur se la sua iniziativa non ebbe pieno successo
(molti priori neanche risposero), dal materiale raccolto il Pecci realizzò un’opera
imponente, composta da vari volumi, densamente scritti, con 194 “vesi” relative ad
altrettante comunità dell’antico stato senese. Il capitolo dedicato a Pienza è con-
tenuto nel ms. D 71 pp. 179 - 212.

4 G.A. PECCI, Memorie storiche, politiche, civili e naturali delle città, terre e castella che
sono state suddite della città di Siena, Archivio di Stato di Siena (ASS), mss. D 67 e
sgg.

all’Oppio, Pozzuolo2, Fonteggiano (citato in un documento del
1316), Stagnone e Stagnino, lungo l’omonimo fosso; Podere
Fontanelle, Fonte Bernardi, Fonticoni  e Fonte Senese (questi ultimi
vicino a Monticchiello).

Una descrizione a parte merita però l’Acqua Puzzola, ossia
quel piccolo laghetto di acqua che sembra ribollire ma che resta
sempre freddo; il fenomeno è causato dalla costante fuoriuscita
di gas naturali dal sottosuolo i quali, dopo aver formato una
depressione contenente acqua, danno vita al curioso effetto. Il
luogo ha sempre attirato molto interesse soprattutto in epoche in
cui non era possibile darne una spiegazione scientifica.

Il fenomeno dell’Acqua Puzzola non era infatti  passato inos-
servato nei secoli precedenti: una approfondita descrizione viene
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2 La fonte del podere omonimo è citata in un contratto stipulato nel 1421 dalle suore
dell’antico Convento di S.Gregorio  “che venderono a Silvio di Silvio Piccolomini
stara 12 di terra colla fonte di Pozzuolo”. G. B. MANNUCCI, Pienza, Arte e Storia”,
Pienza, Tipografia La Rinascente, 1927.

Il Guazzatoio, grande cisterna
a servizio del Monastero 
di  S.Anna in Camprena,
alimentata da una vicina 
sorgente

L’Acqua Puzzola, situata sulle
pendici meridionali della colli-
na di Pienza
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vicinanze,se non il coperchio, la volta di abissi voti,nelle voragini dei
quali van continuamente decomponendosi strati di Solfuri di ferro,
ma lentamente,ma a gran profondità,e verosimilmente con sover-
chia quantità di acqua. Da ciò viene, che l’emanazioni aeriformi
esalano senza calor sensibile, onde né l’acqua, né l’aria ambiente
cangia la ordinaria sua temperie. [...]”

Con la descrizione del Santi si conclude il  viaggio ideale nel
tempo e nello spazio tra i luoghi dell’acqua di Pienza, che ha volu-
to essere un modesto contributo alla conoscenza del nostro territo-
rio e, spero, una occasione per suscitare nuove curiosità e nuovi sti-
moli negli  amanti della nostra cittadina.
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re su tal proposito quanto ne scrisse il Mainero nell’epitome.
Racconta dunque questo dotto autore: Duo millia passuum distat
ab oppido Pientia lacus natura muraculo memorabilis, in quo sta-
gnus est figura rotunda, cuius ambitus LX pedes totus ille tractus
inspirat sulphureos flatus, in stagni medio pullae apparent ad instar
fermentis aquae et tamen tota contenta aqua frigida est, nec
umquam crescit aut decrescit nullum habens exitum (...)” Il testo in
latino trascritto dal Pecci continua ma lui stesso non era convinto
che l’illustre Mainero avesse visto di persona il luogo dove si trova
l’acqua Puzzola e infatti scrive: 

“Con tutto che il Mainero fusse di professione Medico, e molto
applicato alla storia naturale, con tutto ciò sopra la descrizione del
riferito lago, pare che esso non l’abbia veduto e che parli in paro-
la d’altri, per che osservando la relazione di Simone Tondi fatta al
Senato di Siena l’anno 1334 ritruovo gli istessi istessi sentimenti colle
seguenti parole: Lontano da Corsignano circa due miglia è la
Piscina dell’acqua Nera, che figura circolare, che gira circa LX
passi. Tutto quel tratto svapora fiati di zolfo, bollendo continuamen-
te nel mezzo, nondimeno tutta quell’acqua , toccandola, si sente
freddissima. Non trabocca da parte alcuna, non per tanto, né
scema né cresce,perché  sono de Filosofanti intorno a quell’acqua
i pareri diversiformi, perché cose contrarie sono, che l’acqua sia
fredda, e il suolo sempre si truovi coverto di zolfo, non conoscendo
di così diversi effetti la cagione, affadigano molto l’intelletto, e si
risolvono i più quelle essere due scaturigini,delle quali la calda ,per
via sotterranea partendosi, rimanga superata dalla fredda”.5

Una descrizione più scientifica venne data alla fine del ‘700 da
Giorgio Santi, “Professore d’Istoria Naturale” presso l’Università di
Pisa6 e attento osservatore del nostro territorio: “Scendendo circa
un miglio da Pienza verso la Val d’Orcia vedesi una vasca naturale
di acqua sulfurea fredda, di sapore acido stittico, ed ingrato, sem-
pre quasi allo stesso livello, sempre gorgoglieggiante con bolle, fre-
mito, e fetore. Il volgo ignaro si fa le gran meraviglie in vedendo
questa acqua sempre fredda, e pur sempre bollente. Essa è cono-
sciuta nel paese sotto il nome di Acqua Puzzola. Il suo fondo è
limaccioso, e l’acqua poco profonda. Continue emanazioni di flui-
di aeriformi causano l’apparente ebullizione, e diffondono nelle
vicinanze un fetore Zulfureo, che intollerabile diviene quando
regna lo scirocco. [...]”

La descrizione continua e illustra un altro fenomeno, oggi del
tutto scomparso:“Vedonsi pure nelle vicinanze dell’Acqua Puzzola,
a cento e dugento passi di distanza, altre piccole aree bianche,
spogliate totalmente da ogni vegetazione, perforate da qualche
pertugio,da qualche cretto profondo,e rimbombanti sotto ai piedi
come il suolo della Zolfatara di Napoli.Da quei forami esalano ema-
nazioni mefitiche con fetore, ed or con bolle di acqua, or’a secco,
e sempre con un certo interno,e profondo fremito.Son queste esa-
lazioni totalmente composte di Gas idrogeno e solforato e di Gas
acido-carbonico”

Conclude quindi il Santi: “Da tutto ciò si può facilmente dedur-
re,che questa superficie,questa crosta terrea,altro non è in queste
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5 G.A. PECCI, op.cit. , mss. D 71, p. 192.
6 G. SANTI, Viaggio al Monte Amiata. Viaggio secondo per la Toscana, Pisa, 1798.

Ristampa, Roma, Multigrafica Editrice Srl, 1975, pp. 297 e sgg.

Cisterna del Podere Orto

Fiume Orcia presso “le Mulina”
con la passerella costruita
nell’immediato dopo guerra
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GUIDA ALLLA VISITA DEI LUOGHI
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I luoghi, i palazzi, le costruzioni descritte in questo libro hanno la
fortuna di essere situate in un’area ricca di storia, di arte, di cultura
e di paesaggi unici. La Val d’Orcia, Pienza, il Monte Amiata e tutti i
paesi intorno offrono infiniti spunti di visita, di soggiorno, di appro-
fondimento. E’ pertanto intenzione di queste pagine fornire una
rapida guida che permetta al lettore di orientarsi sul territorio, che
lo stimoli a visitare,partendo dai luoghi dell’acqua, quanto di bello
ed interessante si possa trovare.

Ci preme qui sottolineare come tutti i luoghi descritti si trovino
immersi in un contesto naturalistico di eccellenza, che le
Amministrazioni Pubbliche locali hanno voluto tutelare e valorizza-
re, attraverso un percorso forse eccessivamente lento e faticoso
ma finora dimostratosi efficace. L’istituzione del Parco Artistico
Naturale e Culturale della Val d’Orcia da parte dei comuni di
Castiglione d’Orcia, Montalcino, Pienza, Radicofani e San Quirico
d’Orcia ha innescato un processo costitutivo di una nuova identità,
retaggio di un passato assai radicato ma orientato verso un nuovo
futuro.

Le parole chiave del progetto sono nel nome del Parco: arte,
natura e cultura sono un unicum che convive e si autoalimenta.

Ecco allora l’invito ad espandere la visita a tutto il territorio,
seguendo in prima battuta i propri specifici interessi ma non esitan-
do ad ampliare il raggio di azione,a spaziare con la vista e con tutti
i sensi verso ogni viuzza,ogni borgo,ogni angolo di natura,ogni pro-
fumo proveniente dalle cucine…

La visita che qui si propone è impostata secondo il classico
metodo degli itinerari ma non è da considerarsi esaustiva. Si lascia
al lettore, attraverso i richiami al testo principale e alla bibliografia
commentata al termine del volume, la possibilità di approfondire,di
realizzare un percorso personale, di trovare spunti per ulteriori visite.
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Questo percorso si lascia alle spalle il centro storico di Pienza  e
ci porta fino all’area dell’antica chiesa romanica della Pieve di
Corsignano, situata a circa un chilometro da Piazza Pio II.

Uscendo dalla porta principale (Porta al Prato) si prosegue
tenendo la sinistra verso la passeggiata di Via Santa Caterina,
costeggiando i giardini pubblici.Dopo circa cento metri, seguendo
i cartelli indicatori di colore giallo,si prende a sinistra la discesa delle
Fonti, rasentando un antico muro di cinta, al termine del quale è
possibile scorgere, sulla sinistra, la tettoia delle fonti cittadine più
recenti, realizzate negli anni ’30 (pagg. 26 e 27).

La passeggiata prosegue ancora lungo la discesa incontrando,
sulla destra, l’AREA ARCHEOLOGICA denominata “cava Barbieri”
(pag. 15) dal nome della zona di estrazione chiusa negli anni ’70. Il
fronte di taglio dell’arenaria è ancora visibile (foto pag.15). La zona
degli scavi archeologici, riconoscibile in quanto circondata da rete
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IL CIRCUITO DELLA PIETRA ARENARIA

Le Fonti, Pieve di Corsignano, Porciano,
Santa Caterina e Romitorio

Lunghezza circa 2 km, a piedi o in bicicletta, scarpe comode,
tempo di percorrenza, compresa la visita dei luoghi: circa tre ore.
Necessità di contattare i proprietari per la visita al Romitorio.
Possibilità di proseguire lungo il percorso provinciale di trekking n.6.

SCAVI ARCHEOLOGICI 
DI “CAVA BARBEIRI”
Soprintendenza
Archeologica 
della Toscana
Referente  per Pienza
ALBERTO DONDOLI 
Tel. 0578 748577
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Sostando in Piazza Pio II ci troviamo circondati dai maestosi edi-
fici rinascimentali fatti costruire da Enea Silvio Piccolomini e dai suoi
Cardinali.

Guardando la Cattedrale, a destra troviamo PALAZZO
PICCOLOMINI, residenza papale commissionata all’architetto
Bernardo Gambarelli detto “Il Rossellino” nel 1459. Il disegno dei pro-
spetti è ispirato a Palazzo Rucellai di Firenze; la pianta è quadrata,
con cortile centrale.Sul lato orientato a mezzogiorno,un loggiato di
tre piani si affaccia su un giardino pensile,che appare quasi “sospe-
so” sulla Val d’Orcia.

A piano terra è possibile accedere nel solenne cortile rinasci-
mentale; il giardino pensile non è invece visitabile per problemi sta-
tici. Al primo piano il museo conserva antichi arredi appartenuti ai
Piccolomini che hanno qui vissuto fino al 1962, oltre a quadri e armi
d’epoca.

Di particolare interesse la biblioteca nella sala più bella del
Palazzo, illuminata da sei finestre con affaccio sulla piazza e sul
corso, che conserva bolle papali, incunaboli e libri rari. Il Palazzo,
donato dai Piccolomini alla Società Esecutori Pie Disposizioni in
Siena, è stato recentemente restaurato con il recupero dei graffiti
sulle pareti del cortile ed il rifacimento dell’intero tetto.

Di fianco a Palazzo Piccolomini la CATTEDRALE,orientata in modo
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di recinzione, non è aperta al pubblico ma per informazioni è pos-
sibile contattare l’Ispettore Onorario Alberto dondoli. I reperti recu-
perati durante le varie fasi dello scavo, saranno presto visibili nel
MUSEO DELLA CITTÀ Scendendo ancora per circa duecento metri
si giunge alla pieve romanica di San Vito e Modesto, conosciuta
come Pieve di Corsignano. Di solito la chiesa viene aperta dal par-
roco dalle 9 alle 18 ma può talvolta restare chiusa per motivi con-
tingenti. Il luogo merita una visita accurata,sia all’esterno che all’in-
terno, con particolare attenzione alle enigmatiche figure scolpite
nel tufo, presenti nel portale principale, su quello dell’ingresso late-
rale destro e in alcune colonne interne.Suggestiva anche la cripta,
che faceva senz’altro parte del primo nucleo architettonico della
costruzione (VIII sec.)

La chiesa è situata sulla sinistra rispetto alla strada di accesSo;
sulla destra è ben visibile la Fonte della Pieve (pag. 29) con le sue
due vasche e la cannella di acqua potabile.

Lasciando la strada asfaltata e proseguendo a diritto sulla stra-
da bianca, sulla sinistra si intravedono i resti della Fonte dei Morti
(pag. 30) subito sotto al cartello dell’Agriturismo Terrapille. I rovi
hanno però coperto ogni traccia e la struttura risulta illeggibile.
Ancora avanti per duecento metri, il muro “a retta” si apre sulla
destra lasciando spazio alla Fonte di Porciano ed il suo arco gotico
(pag. 19) Sulla sinistra si intuisce la Fonte Tonda (pag. 24) e si vede il
Podere Orto.

Una ripida e appena percettibile strada tra i campi, a destra,
superata la fonte, sale verso il Podere Porciano. Raggiunto il fabbri-
cato, si svolta a sinistra, sempre salendo e tenendosi sulla destra, si
prosegue fino alla chiesa di Santa Caterina. Dal prato antistante si
ammira uno splendido panorama sulla Val d’Orcia e si può vedere
l’ubicazione della Pieve.

Il ROMITORIO (scheda di pagina 16) si trova  nella scarpata sot-
tostante il lato sinistro della chiesa, dove una scoscesa scalinata in
mezzo agli alberi ci conduce alla grotta d’ingresso.

La successione di caverne scavate nell’arenaria, le figure scol-
pite nelle pareti, le scalette e gli anfratti riportano il visitatore alle
mistiche atmosfere dei suoi solitari abitanti, rendendo interessante e
suggestiva la visita.

Dalla chiesa di Santa Caterina si ritorna agevolmente in paese,
distante circa trecento metri, lungo la passeggiata omonima.

E’ comunque possibile raggiungere la Pieve anche in auto per-
correndo la provinciale di circonvallazione del centro storico in
direzione Monte Amiata. Dopo circa un chilometro si svolta a
destra,scendendo per altri cento metri.Romitorio e Chiesa di Santa
Caterina sono invece raggiungibili solo a piedi.

Per la Pieve e per la Fonte di Porciano passa il percorso provin-
ciale di trekking n. 6 di cui è possibile trovare una mappa presso gli
uffici turistici e le cartolerie della Val d’Orcia.
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Il MUSEO DELLA CITTÀ,
situato in Piazza San
Carlo, è attualmente in
corso di allestimento.
Per informazioni 
rivolgersi 
all’UFFICIO TURISTICO
Tel. 0578 749071

Il ROMITORIO
è visitabile solo 
contattando 
telefonicamente
l’Azienda Agrituristica
Cretaiole.
CARLO MORICCIANI
Tel. 0578 748378

IL CIRCUITO DEI PALAZZI STORICI

Palazzo Piccolomini, Palazzo Ammannati, Palazzo
Vescovile e Le Gallerie del Duomo di Pienza

Circuito  cittadino incentrato sulla Piazza Pio II. Prevede la visita
di tre musei a pagamento, di cui uno con guida.
Tempo di percorrenza circa 3 ore.

PALAZZO PICCOLOMINI
Orario del Museo:
10/12 - 15/18
(Chiuso il lunedì feriale)
Biglietto:
Intero euro 3
Ridotto euro 2
Visita guidata 
in italiano, inglese 
e francese di 30’
Tel. 0578 748503
Fax 0578 748379

Per visite guidate 
ed informazioni:
UFFICIO TURISTICO 
Corso Il  Rossellino, 59
Tel. 0578 749071
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Bagno Vignoni si trova  a circa 12 Km da Pienza, sulla S.S. n. 2
“Cassia”. La visita al borgo e alla vasca è sempre possibile. Il par-
cheggio più prossimo al borgo è a pagamento.

La scoperta di Bagno Vignoni  può iniziare dalla suggestiva
vasca di acqua calda che occupa tutta la piazza centrale, cir-
condata dalle antiche case del paese. L’intero complesso archi-
tettonico è estremamente suggestivo. Soprattutto di notte, le luci
dei lampioni e delle finestre tutto intorno, creano un’atmosfera
incantevole; sullo sfondo la mole austera di Rocca d’Orcia, sorve-
glia il lento passeggiare del visitatore.

L’acqua termale che sgorga a Bagno Vignoni è ricca di sali
minerali (solfati,bicarbonato di calcio e di magnesio) e crea,duran-
te i mesi invernali, un suggestivo “effetto nebbia”, grazie all’elevata
temperatura.

Su uno dei lati minori è possibile attraversare il Loggiato di Santa
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da rispondere perfettamente alle esigenze scenografiche del pro-
getto del Rossellino.

Denominata Domus vitrea per la luminosità che caratterizza il
suo interno, costituisce uno dei massimi esempi di architettura a
cavallo tra lo stile gotico e quello rinascimentale. Costituita da tre
navate di uguale altezza, sul modello delle Hallenkirchen del nord
Europa,si presenta con una facciata in travertino.La facciata appa-
re incastonata tra il Palazzo Piccolomini e il Palazzo Vescovile che,
con i loro assi convergenti verso il punto di fuga, creano nell’intera
piazza un originale quanto efficace gioco prospettico. Gli interni,
dalle pareti volutamente spoglie ed i soffitti a crociera affrescati con
motivi decorativi, trasmettono un senso di solennità e  ammirazione.
Cinque finestroni gotici lasciano penetrare la luce del sole durante
tutto l’arco della giornata, in un gioco di luci e ombre estremamen-
te suggestivo.

Di particolare interesse le tavole appositamente commissionate
dal Papa ad artisti senesi: Lorenzo di Pietro,Matteo di Giovanni,Sano
di Pietro e Giovanni di Paolo.

Sotto l’abside del Duomo è situata la CHIESA DI SAN GIOVANNI
BATTISTA, conosciuta come “cripta”. Fu edificata tra le arcate che
sostengono la parte absidale della cattedrale. Vi si accede da un
ingresso laterale posto al di sotto del campanile. I locali raccolgono
i resti dell’antica chiesa di Santa Maria demolita per la costruzione
del duomo ed ospitano il fonte battesimale voluto da Pio II e realiz-
zato dal Rossellino.

Dagli ambienti della “cripta”è possibile accedere al primo piano
delle “gallerie” (pag.63) da cui sono visibili parte degli intricati corri-
doi realizzati tra il 1911 e il 1938 per il consolidamento del Duomo.

La chiesa è sede di mostre temporanee realizzate dall’ente pro-
prietario del duomo: la Fabbriceria della Chiesa Cattedrale.

A sinistra del Duomo troviamo il Palazzo Vescovile, derivato dalle
forme gotiche dell’antico Palazzo Pretorio, sede delle autorità civili
prima della trasformazione di Pienza. L’attuale aspetto rinascimen-
tale fu opera del cardinale Rodrigo Borgia, divenuto poi papa con
il nome di Alessandro VI, che seguì l’invito di Pio II di costruire palazzi
cardinalizi lungo la via principale.

Dall’accesso laterale di Corso Il Rosellino, che immette nel corti-
le del palazzo,(foto pag.42)  è possibile visitare il MUSEO DIOCESANO
d’Arte Sacra, ricco di opere dei massimi maestri senesi del ‘300 e del
‘400 (Pietro Lorenzetti, Bartolo di Fredi, Andrea di Bartolo, Lorenzo di
Pietro detto il Vecchietta), di arredi sacri appartenuti a Pio II, tra cui il
famoso Piviale, rara opera di manifattura inglese della prima metà
del ‘300.

Infine sulla piazza il PALAZZO COMUNALE, anch’esso voluto da
Enea Silvio Piccolomini e realizzato dal Rossellino e suo nipote,
Puccio di Paolo.

Il circuito degli edifi storici termina con Palazzo Ammannati, posto
sul corso, di fronte all’ingresso principale del Palazzo Piccolomini a
simboleggiare i rapporti intimi tra il cardinale ed il suo protettore,pre-
senta una solenne facciata ricoperta da graffiti, recentemente
restaurati. Il palazzo è abitato e  non è visitabile.Una parte dei mate-
riali del Pozzo di butto sarà visitabile nel Museo della Città.(Vedi pag.
49)

Per chi volesse approfondire la conoscenza del complesso archi-
tettonico pientino si forniscono in appendice note bibliografiche
commentate.

88

MUSEO DIOCESANO
D’ARTE SACRA
Corso Il Rossellino 30 
Ingresso: 
Intero Euro 4,13 
Ridotto Euro 2,58
Orario:  10/13 - 15/18
Chiuso il martedì
Per informazioni
Tel. 0578 749905
UFFICIO TURISTICO
0578 749071
SISTEMA MUSEI SENESI
http://musei.provincia.siena.it/

FABBRICERIA DELLA
CHIESA CATTEDRALE 
DI PIENZA
Via del Casello, 1
Tel. 0578 749059

IL CIRCUITO DI BAGNO VIGNONI 

L’acqua nella piazza, i mulini, la piscina termale, il
fiume Orcia

La visita di Bagno Vignoni può limitarsi al borgo medievale ed ai
sui dintorni oppure può costituire base di partenza per escursioni
a piedi o in bicicletta lungo i vari sentieri di trekking.
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Per chi avesse intenzione di visitare le opere pubbliche realizza-
te nel corso del ‘900 per regimentare le acque della Val d’Orcia e
per costruire l’acquedotto pubblico, l’itinerario ha come punto di
partenza le SORGENTI DEL VIVO (pag….. ). E’ necessario raggiunge-
re il centro abitato di Vivo d’Orcia, sull’Amiata, percorrendo la
Cassia e salendo a Campiglia d’Orcia. Da qui 4 km di strada pro-
vinciale portano al centro abitato del Vivo. In località Ermicciolo,
lungo una strada in mezzo a boschi di faggi e castagni, sono visibi-
li gli ingressi delle costruzioni realizzate per la captazione delle
acque e le tubazioni che portano l’acqua verso Siena e verso la
Val d’Orcia. L’area è attrezzata con tavoli e barbecue e frequen-
tata soprattutto d’estate per l’aria fresca.

Nei pressi della sorgente principale è visitabile la chiesa
dell’Ermicciolo, piccola struttura romanica tra i castagni. Transita
per l’Ermicciolo l’anello del Monte Amiata, percorso di trekking
accuratamente segnato e percorribile in circa 6 ore di agile cam-
mino.Tornando al centro abitato del Vivo merita una visita l’antico
BORGO DELL’EREMO, suggestivo nucleo abitato di proprietà dei
Conti Cervini. Il Palazzo, la chiesa romanica, le case adiacenti, il
ponte sul torrente Vivo, conosciuto come “il Ponte degli
Innamorati”, creano una magica atmosfera in ogni stagione del-
l’anno. Il luogo costituisce anche una rara emergenza naturalistica,
grazie all’ultimo nucleo di Abete Bianco, il più a sud di tutta
l’Europa. In questi boschi gli antichi romani trovavano i tronchi ido-
nei per le alberature delle proprie navi. Nei pressi del ponte i resti di
un antico mulino e, più avanti, quelli di opifici per la lavorazione dei
metalli e della carta, testimoniano la vitalità generatasi intorno al
corso d’acqua.
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Caterina,dal nome della Santa senese che qui soggiornò da bam-
bina e ove tornò nel 1377.

L’acqua, uscendo dalla vasca, alimenta in parte lo
STABILIMENTO TERMALE, posto nell’edificio contiguo al  Loggiato di
Santa Caterina. Tra le principali patologie che possono essere trat-
tate con le acque di Bagno Vignoni ricordiamo le affezioni reuma-
tiche e artrosiche e la cura di dermatosi di varia origine. Rilevante
l’effetto sulle conseguenze di traumi e fratture.

L’acqua si dirige inoltre verso la moderna PISCINA DELL’HOTEL
LA POSTA distante circa 300 metri, lungo Via dei Mulini, appena
fuori dall’antico borgo.

Accanto all’Hotel una terrazza panoramica con superba vista
sulla Val d’Orcia, sovrasta la stretta gola e la zona dei mulini (pag.
65).

Di fronte vediamo la Rocca a Tintinnano (Comune di Castigione
d’Orcia), che sovrasta il borgo medievale, mentre sotto scorre il
fiume Orcia, che proprio qui abbandona la vallata per gettarsi,
alcuni chilometri più avanti, nell’Ombrone. Per visitare la Rocca è
necessario dirigersi in auto verso Castiglione d’Orcia,distante pochi
chilometri, seguendo le indicazioni stradali. (Ufficio Informazioni Tel.
0577 887211)

Nei pressi del balcone panoramico che sovrasta la “cascata di
travertino”, l’acqua termale percorre i complicati canali scavati
nella roccia per alimentare l’antico stabilimento termale (oggi
recuperato e visitabile grazie ad un attento restauro) ed i quattro
mulini, che costituiscono il PARCO DEI MULINI.

E’ possibile passeggiare nel pianoro, visitare le vasche di accu-
mulo, scendere per l’irto sentiero che porta alle grotte che conten-
gono ancora le antiche mole. Sono ancora percorribili i cammina-
menti dei muli che trasportavano grano e farina ed il sistema idrico
studiato per alimentare in successione le quattro strutture molitorie.

Da Bagno Vignoni è possibile partire per interessanti circuiti di
TREKKING e di MOUNTAIN BIKE.

Il principale è l’Anello di Bagno Vignoni di Km 12, tempo di per-
correnza 4 ore. Seguire la segnaletica delle tabelle itinerari guidati
della Val d’Orcia e segnavia bianco-rossi. I principali luoghi rag-
giungibili sono il castello di Vignoni, quello di Ripa d’Orcia, la cava
di travertino, loc. Le Mulina con la passerella sospesa (attualmente
non praticabile) ed il suggestivo ponte distrutto dalle piene del
fiume.
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STABILIMENTO TERMALE
Compagnia 
delle Terme S.r.l 
Tel. e Fax 0577 887365
bagnovignoniterme@tin.it
Aperto 
da giugno a ottobre
dal lunedì al sabato

PISCINA VAL DI SOLE
Tel. 0577 887112
Periodo invernale: 
dal 01.09 al 31.05
Aperto tutti i giorni
escluso il giovedì
pomeriggio e durante
le ferie.
Orario:  9/13 - 14.30/18
Periodo estivo: 
dal 01.04 al 31.08
Aperto tutti i giorni
escluso il giovedì
pomeriggio.
Orario: 9 /13 - 14.30/18
Apertura serale: 
dalla metà di giugno
alla metà di settembre
Orario 21.00/24.00
(chiuso il giovedì)

Ad oggi, su richiesta  e
solo per gruppi e sco-
laresche,
è possibile visitare il
PARCO DEI MULINI
contattando 
l’UFFICIO TURISTICO 
0577 897211

VISITE GUIDATE 
E INFORMAZIONI: 
UFFICIO TURISTICO 
di San Quirico d’Orcia
Tel. 0577 897211

IL CIRCUITO DELLE OPERE PUBBLICHE

L’Acquedotto dal Vivo, Le opere della Bonifica

Percorso da effettuare in auto attraversando la Val d’Orcia.
Può essere abbinato alla visita di importanti siti naturalistici. Il tempo
di percorrenza è legato all’organizzazione degli spostamenti ed
agli interessi soggettivi.
Distanze:  Pienza – Campiglia d’Orcia - Vivo d’Orcia Km. 25
Pienza - Bagno Vignoni – Castiglione d’Orcia – Vivo d’Orcia Km. 31

VISITA:
le grotte di captazione
sono visitabili solo su
prenotazione.
Per informazioni 
contattare la società 
di gestione INTESA Spa
0577 264511 

Per informazioni 
su EREMO
ed ERMICCIOLO
APT Amiata 
Tel. 0577 775877

Vivo d’ Orcia ,
il Ponte degli Innamorati
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Per gli amanti dei fenomeni vulcanici una visita all’ACQUA PUZZOLA
(pag. 76) richiederà pochi minuti. In auto (o a piedi) si percorrono i
3 Km di strada provinciale da Pienza verso Monticchiello (direzione
Monte Amiata).Al primo incrocio sulla destra si abbandona l’asfal-
to per percorrere circa mille metri di strada bianca. All’altezza del
primo podere (Il Puzzolino) sulla sinistra un pino marittimo ci segna-
la la polla di acqua in costante “ebollizione”. In realtà l’acqua è
fredda ed il movimento è dato dalla fuoriuscita di gas. In passato
tutta la zona era interessata da fenomeni simili, oggi estinti.

Per completezza di infrmazione, si segnala un’altra località termale
assai suggestiva; BAGNI S. FILIPPO a circa 25 Km. da Pienza  sulla
strada per Abbadia San Salvatore – Monte Amiata.
Anche qui, lungo il Fosso Bianco, le concrezioni calcaree formano
giochi di colori e di forme astratte; una piscina di acqua calda per-
mette bagni ristoratori durante la maggior parte dell’anno.
Da S.Filippo si può proseguire per raggiungere la Vetta dell’Amiata.
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Le opere della Bonifica della Val d’Orcia (pag. 69) si trovano
invece sparse lungo tutta la vallata: la strada provinciale Bagno
Vignoni – Spedaletto - La Vittoria costituisce l’asse centrale della
viabilità e fu costruita a servizio delle zone bonificate. Da visitare il
Castello di Spedaletto, (da Pienza Km. 12), grancia e stazione di
sosta lungo la Via Franigena, appartenuto all’istituzione ospedalie-
ra senese “Santa Maria della Scala”. Più avanti, un’antichissima
quercia conosciuta come “quercione delle Checche”rappresenta
uno dei maggiori esemplari di tutto il territorio regionale.Occorrono
tre persone per abbracciarne il tronco.

Proseguendo in direzione Chianciano è possibile raggiungere il
Castelluccio della Foce, proprietà della famiglia Origo. Il Marchese
Antonio Origo fu presidente del Consorzio per la Bonifica (pag. 69)
e, insieme alla moglie inglese, la scrittrice Iris, si adoperò per il pro-
gresso culturale e sociale della desolata vallata negli anni ’20 – ’50.

Le opere di Iris Origo sono disponibili in libreria; soprattutto
Immagini e Ombre e Guerra in Val d’Orcia costituiscono delle testi-
monianze uniche sulla vita e sugli eventi storici dell’epoca.

Lungo la strada alcuni dei podere realizzati con il progetto di
bonifica, riconoscibili in quanto costruiti in mattoni e calcestruzzo.
Da visitare anche la VILLA DELLA FOCE, sempre degli Origo, con lo
splendido giardino realizzato secondo vari stili.

A pochi chilometri dalla villa, sul lato destro della strada per
Chianciano, si trova la zona protetta denominata “faggeta di
Pietraporciana”, raggiungibile in auto lungo la strada bianca per
Sarteano. Un inaspettato bosco di faggi secolari scende lungo il
fianco nord del sistema collinare che fa da spartiacque tra la Val
d’Orcia e la Valdichiana. La vista panoramica e l’atmosfera della
faggeta meritano una deviazione.

Pochi chilometri indietro, sul lato sinistro della strada provinciale
che sale alla Foce, è situata l’area naturale protetta di
“Lucciolabella”; un sistema di calanchi e biancane di argilla plio-
cenica, tipico delle “crete senesi”. E’possibile attraversare a piedi o
in bicicletta le strade sterrate che uniscono i vari poderi (sempre
realizzati durante la bonifica  e oggi abbandonati). La sinuosa stra-
da segnata da cipressi che conduce alla sommità della  collina
(voluta dagli Origo e disegnata dall’architetto inglese Cecil
Pinsent) è divenuta uno dei simboli della campagna toscana.
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VILLA DELLA FOCE
Visitabile il  mercoledì
pomeriggio con visite
guidate di 45’
Periodo invernale
Ore 15/16
Periodo estivo 
Ore 15/16 – 17/18
Ingesso 10 Euro
Tel. 0578 69101

Per informazioni
APT Amiata
Tel. 0577 775877

ALTRE INDICAZIONI
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Molti sono i testi  per approfondire le proprie conoscenze su Pienza ed il
suo territorio; in questa bibliografia ci si è limitati a commentare quei titoli
che sono stati consultati ed utilizzati  per la ricerca sui luoghi dell’acqua.

Le notizie sulle antiche strade che percorrevano il territorio pientino sono
riportate nell’interessante testo di MARIO BEZZINI - Strada Francigena-
Romea con particolare riferiemento ai percorsi Siena - Roma, (Siena, Ed. Il
Leccio, 1996) dove è possibile ritrovare una descrizione dei percorsi princi-
pali e secondari lungo la direttrice della Via Francigena,nell’ultimo tratto da
Siena a Roma.

Per la storia di Pienza è indispensabile leggere il testo di IVO PETRI  -
Pienza. Storia Breve di una simbolica città - (Genova, Edigraphica, 1976)
che, partendo dal periodo preistorico, arriva ai giorni nostri con interessanti
spunti per l’approfondimento.

Non è facile trovare la pubblicazione del testo di MARIA GRAZIA PAOLI-
NI - Un edificio altomedievale nell’antica  diocesi aretina Atti del Convegno
Arezzo e il suo territorio nell’alto Medioevo, (Cortona, Accademia Petrarca
di lettere arti e scienze, 1985) ma l’estrema cura con cui fu affrontato l’ar-
gomento della Pieve di Corsignano ha reso tale testo una tappa fonda-
mentale per lo studio dell’importante monumento.

Profondo conoscitore e amante del territorio valdorciano, FABIO PELLE-
GRINI ricostruisce in Messaggi nel Tufo - dalla Pieve di Corsignano alle pievi
della Val d’Orcia (Città di Castello, Edizioni M.G.,1990) le magiche atmosfe-
re delle numerose costruzioni romaniche giunte fino a noi.

In  Il Bagno di Vignoni,(Cortona,Editrice Grafica l’Etruria,1994) sono inve-
ce riportate notizie storiche,curiosità e vicende vicine e lontane del roman-
tico borgo di Bagno Vignoni, che ha visto da sempre protagonista la sua
straordinaria fonte termale.

Interessanti letture della simbologia paleocristiana delle pievi  si trovano
nel recente lavoro di SILVIO BERNARDINI - Il Serpente e la Sirena – Il sacro e
l’enigma nelle pievi toscane (San Quirico d’Orcia, Editrice DonChisciotte,
2000). I testi e le numerose fotografie illustrano minuziosamente storia e
mistero delle figure scolpite nelle chiese dei primi cristiani.

Alcune curiose notizie sulla nostra cittadina sono rintracciabili solo in G.B.
MANNUCCI - Pienza, Arte e Storia (Pienza, Tipografia La Rinascente, Pienza
1927). Il testo, ampliato nell’edizione del 1937, si può trovare solo in librerie
specializzate che raccolgono libri usati.

Gli spunti sulla vita contadina sono presi da S. GUERRINI - Cultura
Contadina in Toscana (Firenze, Bonechi Editore, 1989). I due corposi volumi
dell’opera rappresentano una fonte inesauribile di notizie su un mondo
ormai scomparso ma che ha contribuito in modo irripetibile alla storia della
nostra terra.

Lo sfortunato protagonista della storia pientina viene analizzato e stu-
diato in tutti i suoi particolare strutturali in AA.VV. - Il Duomo di Pienza - 1459
/ 1984  -  Studi e Restauri - (Firenze, Ed. Cantini, 1992). Ultimo testo in ordine
di tempo raccoglie una bibliografia molto approfondita di tutte le prece-
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Bibliografia commentata denti pubblicazioni sull’argomento. Tra queste, l’opera di ALFREDO BAR-
BACCI - Il Duomo di Pienza ed i suoi restauri (Siena,Editrice d’Arte LA DIANA,
1934), scritta dal principale direttore degli imponenti lavori di sottofondazio-
ne terminati nel 1934.

Sull’argomento una recente mostra fotografica è stata supportata dal
libretto Le Gallerie del Duomo di Pienza - Fabbriceria della Chiesa
Cattedrale di Pienza e Gruppo Fotografico Pientino (Pienza, 1997) che ha
contribuito a mantenere viva l’attenzione sulle condizioni del monumento.

Finanziata dall’Assessorato alla Cultura della Provincia, l’imponente
opera di catalogazione di tutti gli archivi storici,ancora in corso,vede Pienza
in AA.VV. L’Archivio Comunale di Pienza - Inventari degli Archivi Comunali
della Provincia di Siena N. 14 (Siena, Amministrazione Provinciale, 1991). Il
testo non è in vendita ma può essere consultato nella Biblioteca Comunale,
così come è possibile accedere all’archivio previa motivata richiesta
all’Amministrazione Comunale.

Pubblicazione ormai introvabile è l’Estratto dai numeri 7 e 8 del 1931 / II
di <Opere Pubbliche>, (Roma, 1931), gentilmente messo a disposizione dal
Sig. Finetti, direttore del Consorzio C.I.G.A.F,. attuale ente gestore dell’ac-
quedotto.

Esistono attualmente tre diverse versioni in italiano dei Commentarii, l’o-
pera  fondamentale di ENEA SILVIO PICCOLOMINI:

- Commentari a cura di G. Bernetti, (Siena, Cantagalli, 1972-76   e
Milano, Longanesi, 1981);

- I Commentarii a cura di Luigi Totaro,(Milano, Adelphi,1984),con il testo
latino a fronte;

- I Commentari a cura di Mino Marchetti, (Siena, Cantagalli, 1997).
Gli scritti di Pio II costituiscono una fonte inesauribile di notizie storiche e

di vicende minori che permettono di comprendere in quale contesto  fu
concepita Pienza; a supporto vi è l’opera di LEON BATTISTA ALBERTI - De re
aedificatoria in cui furono codificati i canoni di una architettura “a misura
d’uomo”.

Le oltre 600 pagine di JAN PIEPER - Der Entwurf Einer Humanistuchen
Weltsicht: Pienza (Stuttgart/London, Edition Axel Menges, 1997) disponibili
nell’edizione italiana del 2000 Pienza, il progetto di una visione umanistica
del Mondo (Axel Menges), rappresentano attualmente il più importante e
esauriente studio sulla nostra cittadina. Centinaia di foto, disegni, elaborati
grafici e approfonditi testi  analizzano tutti gli aspetti architettonici, filosofici,
astronomici, artistici e funzionali degli edifici che circondano la piazza.

Per gli aspetti geomorfologici l’opera  AA.VV. - La Storia Naturale della
Toscana Meridionale, Amilcare Pizzi Editore per il Monte dei Paschi di Siena
(Siena,1993) ha costituito  una valida fonte di notizie, supportate da cartine,
foto e grafici di estremo interesse.

Realizzato dalla società pubblico-privata di gestione dei servizi di net-
tezza urbana Siena Ambiente Spa , il volume AA.VV. - Vergognosa
Immunditia, Igiene pubblica e privata a Siena dal medioevo all’età con-
temporanea rappresenta la più recente indagine sull’argomento; oltre 200
pagine di testo ricostruiscono la storia del trattamento dei rifiuti nella nostra
provincia. Edito da Nuova Immagine Editrice, Siena, 2000.
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